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a l l ’ i l l v s t r t ’s s i m o , e t  e c c e l
1 entisftmo Signor Cofano de M edici, Duca 

. . di Fiorenza.

0 1  C H E  D E L  B E L L ’O R  
dine antico "dell' ¡morata militici, ilht 
ftnsfm o  , &  ecccllentisfimo ftgnor 
mio, altro non mi f a r , che ci fia runa 
Jo di buono, per la moderna diabolica 
inucntionc dell' artiglieria, che' l duci 

lo-', questo qua f i  corrottoci gita f i o , per le calunnie dei
cartelli : io mi fono ingegnato in queste mie fatiche pcLqnel 
poco ingegno,che dalla natifìa, o da .DI G in e' Flato-cavcedu 
to , di porger mano, g r  aiuto a.quella parte, eh' io ho fotti' 
to ; ci'o e\di moftrar; Come f huomopofja con in gegn o , con 
r arte co'lfuo valore difendere fe fte ffo  còsi negli Ffec
coti, come ne gl' improuifi affolli dall'armi, che poffono ha 
nere riparo, £ r  difefa ; gr  offendere con quelle il nemico♦ 
Sforzmft gli altri, a quali no' tocca, difilettar e dal canto 
loro quell1 altra parte , dotte ’qua fi a' t-crra caduta la veggo' 
no, &  abbattuta. Dumi parato conuencuole di confaci'are 
all1 ornatisfv.no nome di vojìra Eccellenza qttefla mia epe' 
r a , pei che' l mondo conofca, che f e i  vojìn degnisfimi auoli 
forano veri rforatori delle buone lettere , & d e i  bei fludi



delle faen ze delle pregiate lingue ; v o i , accompagnando
T armi con le lettere ,Jetc il veroJojlcgno et delle lettere, ZT 
dettarm i, iddio adempia ogni vojlro boneffo defidcrio♦ 
Di Homa, il * / ♦ di Marzo, * s $ ì*

D ♦ V«. £♦

Camillo Aggrippa♦



Inbibitio contra imprcjjorem, venditoremì
per decenniutiu

O T V Proprio. g re . Catti (Jicut 
acceptants ) dilcttus jiìtus Camtllus 

Medtolanenfis, maximis vi 
gdns,gr labore,fummop inferno,et jlu  
¿io, quoddam tnoàernum, g r  ab antu 
qutsno confcriptioopas^quod Defeietia 

A rmorum infcribitur, catti demoflratiombus matbematicis, 
&  plaribas alijs documentisyg r  fcaìptaris ,fcientiam, g r  ar 
tetnarmorum, illorùmpexercitium exprimentibas compofne 
ritjìhldp in Incetti àeproximo edere intendat ; Noi, vi idem 
Camillns ad alia opera magis exerchetar,etJubfcripti laboris 
fruge(vtpar eîl)cojequatur ,ijsprœmisfts opportune proaide 
re volontés, ipfilmp Camiìlutn fpetiali gratia profequentes, 
Motaftmili,grc. cidem Cannilo opus modcrnum batafmodi, 
per aliquotajidelem imprcjjorem, g r  excuforemper eundem 
Camillam eligendum, camJolitis tjpis imprimendo et excu' 
dendi, atp vcndcndi hcentiam, gyfacultatem baratti ferie co 
cedtmus : ac omnibus alus imprejjoribus, g r  bibliopola, ac 
alijs perfonis cuiufcup flatus, gradus, ordinis, vol conditions 

fuerint, vi bine ad decenmutn proximum,^Camillo,gr per eit 
eligedo imprejjori inuitis, opus buiufmodi imprimer e,aat vena 
lebabere no audeant,fubpœna excomunicationis v b ip ,g r  tn 
terris nojìris, g r  amisfionis libroram, g r  itifuper quingen*



*

forum per imprejjores, &  cpuincpiaginta per vendente* dii' 
catorum atiri de camera , quoties contraucnermt, Camillo, et 
imprcjjori eligedo pnrdtfhs,eo ipjo abfjsalta nojlra decìaratio 
ne,nel madato incurredis,vel appheadispcemsJnbibemustMa 
dates Gtibernatorii Senatori,Tribunalibus alma? V rbis,ut,dti 
ab cisde Camillo,et eligendo mpreJJore,aut altero ìpforù restii 
rentur in executione dittarmi pocnarum,Camillo, ehgeti' 
do imprejjon faticanti & prirfcntcm nojlrum motumpropriu 
inuiolabiliter objeruari cnrcntwn obft antibus confhtutioni' 
bus,et ordinibus Apojlohcis,c (Ttensjs contrarjjs cpitbujcuncg, 
cimi clattjidis opportuni**

Placet, L
Vb, Salili iartmu
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Dei Trattato di Scientia d’Arme
DI  C A M I L L O  A G R 1 P P A ,

P R O E M I O .

A Scientia de l  Arme conffle princy 
palmentene ìa luflitia fecondar lame 
te nelalntclhgentia, ter zotici'Vfo^ 
Quanto d ìa \ujlitia no e mia intentto 
n al.frefente di uòler dfattere tutte, 
le fa r t ifu e , an^t ciafeutt' homo per 
f e  dourehhc effer indice afe fìeflo in

d f  correre, se iuffamenteprocede à l'atto de l'arme il (pialeft  
chiama R  mediafu sfidiate quando mancano tutti li altri di ra* 
gionexet ch'il fumetto del qual f i  trattafia degno di qucjìoi otte* 
ro che f a  per neceffaria defenjtonex come piu ampiamente dfpo 
netto le leggi x d le piali mi rimettox ma ben dico certisfimamcn 
tejìper .ragione, come per effericntia, che pocogioua f a r *  
te et l'ingegno, f c  benfòffe congiunto con core animofiffimo , f e  
parimcnte non uictic accompagnato da la inflitta x anzi li nife* 
ri caualiertji qualififudano tic la fola fuperbia,onero (dinamo 
) fupcrchiana,confegufcano tutto l'oppojito di quello ch'eglino 

Jiperfuàdenotpercheintiere dihonorcacquiflano infamiamo* 
nifcjta, Ma per non effer' qucjlo il propofito mio vengo al Jeco 
do capo, cioè al' Intelligenti a del arme x ne la quale conffle la 
vita et la vittoria di chi l'ufax come in tutta quejìa opera mia f t  
contienex de la quale non mi accade farne piu largo proemio,
perche diparte iti parte fecondo ilfucceffo del' opera f e  jle ffa fi

. . .  . ..... . • . ■ A



I • P R I M A
manifeßa la T erza parte,laqual confße neTttfo, è molta diffe' 
reute da le htterc ancor che nafca da quelle,perciò contitene d eia 
fetmo che defiderà bonordt qttahìnquè Stientia et arte, dopoi di 
batterla ben,àpprefa con Ja Theòfica uittißcarla con la prattica* 
Adunque attenda con diligentia ‘ogniperegrino ingegno d'queßä 
ttoßra noùa inuentione in due Vàrtidttiifa t de la quale fferamo 
in Dio conia iußitia mediante nehdueranno ajjai utile et dilét 
tationefécundo Tintcntioneiwßrä; * ■
4 \Delé Quattro Guardie Principali inficinev Gap. I«..

Òfi cominciando,propongo Quattro Gei 
ardieprincipali per Tufo dt queßo ejjétci 
tipi Prima; SecóndaT e r fa ß t  Quart 
tat qualiß moßfanoper li mouiìnenti dU 
tterßchefi uedondn'elefequentißgure CO' 
me sh  db binò a fa re , ciàfcittì a nótatdcòn 

laiftta littera: laprima per a J a  Secónda per b\ìa Terza per c.la 
Quartaper d.accìocbeferùinopcr ilfucceffode Tòpera ih fediti 
lio di dire Vriina, Secónda, Terza0 'QUartagùdrdiai et per 
chefiano cojt dette la caufa mi parchefia, perche offendo qual 
perfonafi ttòglia che porti ffada  alato,flimulatadapropriofu' 
rote, onero da qualche eßerior prono catione di paròle odi fatti, 
poi che batter a tratta la ffada  in tuttofor e deljoder ottieneß en  
dendo la mano in alto a formar una guardi a , la quale per effere 
laprima chefi faccifubito canata la ffad a fi cbiemerdpur cofi, 
ciò e laprimaietfuffeqiientemente abbuffando vnpoco la mano, 
eoi braccio in piano, eguale a la f f  alla,formar dia $econdatDi



P A R T E  II
poi fin baffo mettendo ¡amano M a ffadaprejfo al ginocchio 
d ffore via, veniva a far la T er za,Et l'ultima di qttejie,portati 
doja mano pur dela ffada  dentro al ginocchio, fa r  a la Quarta 
Sono le Principali perche da loro procedono etfformano dtuer* 
f e  altre Guardiefecondo le piu ueceffarie confiderationi &  oc 
corretie di quefio ejfercitio: D e le quali poi(ai hauere difcorfo- 
particolarmente le botte Generali,diffenfue,et ojfenftuc di .eia 
feuna difuefle)fràgioneracoueneuolmente anchora,dechiara 
dole, con lejuefigure, corneranno quejletet figliandole, con le- 
ftie littore,per l'ordine deTalphabetto:come, da la littera d , qua 
le e Tultima deìe quatro V.rincipali,f no d. quante ne faranno bi 
fogno per. tantefgur e, o f  ano guardie,oueroatti o mouimenti di. 
y iia , ne li quali deaera l'homo uariar cof, cteffercitarf,~per 
dijfenderfe, gr offender il nemico: come farla di P rima in Se 
conda, di Seconda m Terza, di T erza in Quarta, opcr il con 
trario t onero di Prima in Ter^a,o Quarta : o di Seconda in 
Quarta', o Vrima,o diuerfamente, in altro modo Secondo pare 
rd ali intereffati che li torni meglio come dale principali,fopra 
dette,mutarji in qualche altra ch'io dico,deriuate da loro: Et bé 
che alcuni di quejìi atti pareranno difficili in v  ijla, nondime. 
nouolendof ponenti cura, &  effercitaruif bene, tutti reti* 
faranno ( fac ili, aiutandof.X forno (con certe . auertentie 
di punti, linee, tempi.vetmifurei con le quali fo le ,a lf  ne quejìa 
profesfonfgouerna,et l'ofjer.uationef uederd noie doppie fg u  
re, chefegutaranno doppoqiìejìefmplice, pojìe anchor effe in 
ordine, dpofla,et in contro f i o , per centra] egno di littore, me

a



P R I M A
f e  ah piedi et al capo, di dettefigure ,pcr dar d conojccrc quel 
li effetti,che,da le guardie principali, et da le prodotte da loro,et 
da le Jue botte deriuano, regolati con h Jopra detti mez'^i, cioè 
putiti, linee, tempi, et f im i*  , Nelefgurefmplici benchéfi uè' 
deranno piu a. piu* b* et piu c. et altre littore duplicate, non f a  
però che fatto  none guardie, o noni atti, o mouimenti di vita di 
uerfi date Principati, onero dolo dentiate da loro: ma a queTlo 

fncfaranno co fp o fle , per dar a veder a ciaf cimo la caufa de 
h errori,che potino nafcere fra  le perfine , fe r  li varf pareri 
che f i  li imprimono tal volta ne la mente, vedendo combattere 
doi nemici, perche d l'uno de li circonflanti,ritrouàndof da vna< 
parte delfleccato, onero loco qual f  f a ,' parerà' veder e vna 
forte di guardia ò bottai gr d l'altro,che fard da l'altra banda, 
parerà vedere vn altra botta, gr vnaltra guardia t chefaran 
noperòvna medefma, et fatta da vn f i l o , vnafol volta - Do> 
tic confdcrandoji bene per P infrapofli atti notati con lefipra' 
dette littere, facilmente potrà ciafcuno difngannarf da qual fa i' 

fa  imprefftone, che lifoffe nata nel capo, ò lipotefje nafeere di 
nono: li quali atti per la ciramfercnzadeli lòchi dmerfiinen> 
tefi moflrano d h cir confanti t come che ogni cofi la qual f i  pò 
riveder dinanzi di dietro, òper le bande, per ogni moto ò 

geflo eh' ella facci, porta fico  noua profpettiua, fiU  
uo vna Valla : la quale yoltandof per ogni 

v e r fi , non moflra altro che 
chiaro, etfiuto*
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iT V N À  f i g v r a  d i g e o m e -
tria* Cdj>+ I L

f1 y p | fO  ¿etto che, infine quefla Vrofesfionefi governa 
amente corinti, linee,tanfi,mifur e , etfimili,et 

nafcotio in certo modo ia  confiieration matbemat 
tica ,o  fia  f  infoia Geometria ♦ Hora acciocbe 
fin  facilmente s intenda quanto ho voluto inferi'



P R I M A
reprim a cheJiproceda piuoltre,m èparfo in prepofto douer 
dechiarare, come in pejY  A rteji venghiad effettuar p e jla  
auertentia di punti,linee,gr altreJopr adette ♦ Ut pop intelligcn* 
za migliore,ho propoffo lafepente mezza figura coti le tante li 
tiee ch e f vedono, djwe di mojlrar corniti v ii modoJifard vita 
lotta maggior e,opu lunga(cotne vogliamo dire) che iti v ti altro 
per ciò J i  dicepcr le linee tirate dal braccio dritto in piano,fgna* 
te da F origineJuafin aljme con medejtme littore,eie pado  vno 

J i  trotterà con la Spada in mano,col braccioJlefo,comejia la deU 
tafiguratoti'a aggiungere tanto pu innanzi,con la pinta,pani' 
tofaràpiu retta linea,&  piu lunga da T angolo che rcjlara né- 
\apega,tra l corpo,&  la cofeia,formato da la linea che va à la 
pmta de la J fa d a ,&  da polla che va a la patita del piede, lun> 
go a lagamba,con la p a le  farà il mezzo p offo,olp affo, integro 
ordinario, o Ipaffo sforzato fognati p ire in p e jla  mezzafgu" 
ra,( come diro adcJJo)fcmpre andando di a, in a* di b♦ in b * 
cof d’ vti littera in v ii altra,ciò e rcjlando fctnp'e la medefma 
lunghezza di linea,tra F vna litterajm le,gr F altratd.ico p d '  
to al mouerf de la vita per che patito paffarà innanzi col 
m ezto pajjo portando ambo la pcrjonadel pari a Finnanzi, 
tanto crejcerà la punta de la f fta d a ,^ r  patito farà F am 
golo Jopradctto piu acuto, tanto piu crejcerà la punta f o "  
pra detta,di modo che Jcmpre Flarà la medefma mifura di li" 
nca,ciò è ,patito di p iu f Jpwgcrà col poffare, g r  con F abbaff 

fare,tanto di piu n atidarà contro il n etm coJJpalipasf, ordi> 
naril,mezzi p a s f , g rpasfJlraordw ariif metteranno in vfo
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tomefi moflraràper li atti,avertendo duo chiamo acuto quello 
Angolo rifletto d la forza  de le due linee de la fpada , &  del 
piede tra le quali sìa  formato,non ch'io non veda eh' in tutto il 
fiofpacio,nonfatio,vn angolo ottufo, &  doi acuti, ma cefi ho 
detto per dar a conofcere quanto importi 1 abboffa f i  p iu , £y  
manco* De le lift ere duplicate l'vn loco mojlra Ì  origine de la 
linea quale va crefcendo con tanto d' auantaggio quanto li vien 
dato da la virtù del puffo,&  del piegar de la vitat L'altro hco 
moFlra dovef n ife col detto auantaggio , E t quello da baffo di 
nota r aiuto che li forge ilpuffior piu innanzi, gr  come lafpvu  
ge al f i o  termine J/ m efzo  p affo ordinario e.quel fpacio chefi 
vede fra  la prima, gr  la feconda punta,andando innanzi,di tan 
te linee tirate da la meta del corpo di dettafgura in piramide,in 
fcambio d’ vita gamba, coft meffeper nonfgnare vnmojlro con 
tante gambe,volendo dechiarare il fatto nqjlrot-Valtro mezzo 
e quel fpacio che Fiafra lafeconda punta, gr  la terza,&  tutti 
doi queFìi mezzi fanno vnpaffo integro ordinariotValtro fpa> 
ciò poi quale e tra la terza,¿r l'ultimapunta, non movendo* 

f i  la prima dal fuo loco, viene figliato per vn terzo del 
pajf° sforzato,chefaria la meta dell' ordinario, qua 

do f i  mouejfe la prima punta, et veniffe ne 
la feconda\ D  ove,che tre mezzi pasfi or 

■ ■ dinarii fanno vn puffo Ftra ordina 
r io ,g r  •v» terzo delflraordina 

rio viene a effere vn mezo 
del' ordinario*
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D ’ V N ’ A L T R A  F I G V R A  D I
, Geometria♦ Cap.- 11L 

A qual cofa f i  vede piu fpecificatamentc iti que- 
fia  fequentefgura(che forfè non faria potuto ue> 
derfi còfif acrmente per quelle linee foprapoffe, 
g r  defentte per tal cofa) douetqui Jipuo meglio

intendere, eh il piegarvi! ppcolagambafa crefcerepiu innanzi
vna
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*vna ìinea, che non faria tcnendoìa:dintta, &  piegandola vn 
poco piu giungerà ancor piu innanzi,&  cofi quanto piufi pie-' 
gara (fendendo pero ìa ìinea del braccio,di chefi parla ) tanto 
piu crefcerà verfo iì nemico,auantaggiandofempre con lapun* 
ta de ìa fpada tanto,quanto viene augumcntando col piegar del 
ginocchio, di forte che rcfìafm prc ìa medeftma lunghezza d1 
vna htìera d l'altra,come difopra, ciò è di b* a. b J i  c* à c. g r 
cof de Faltre. E1/ braccio che confeguentemente qui f  vede 
fap o jlo  per contrapefo di quello s'e detto già,ciò è per mofra> 
r j e  piegando ilginocchio, g r ftendcndF ti braccio de la fpada, 
crefcerà la linea per rata de F aiuto che li veniva dal piegar di 
v ita ,&  dalpafjar piu innanzi, &  dal piegar del ginocchio, 
che medef inamente la ragione è che drizzando lagamba, come 

f a  quefa,& ritirando il braccio ,'nel modo che mofrano le fue 
libere *àpoco,àpoco,venirà accortadof detta linea,&  quanto 
maggior angolo farà la imno,cl braccio,piu corta diuetara,et a f  

f  aipiu,ntirandolagaba,cio è di piegata dirizadola,et leuandof 
di vita anchora.Doue moltidouerano auertire,li qualipenfano 
per fen der il braccio con lafpada( tenendo pero in certo modo 
piegata alquanto la mano)hauer fatto quanto btfogna,tl che non 
è nero,per che non po' effere cofipoca piega di mano,o di braccio 
che non leni vn quarto di palmo b  mezzo almanco,di fpada dal 
nemico,&  perciò debbono sforzarf difendere quanto piu pon 
no,la mano col braccio inpiano piu cheposfbilfa,potendoli e f  
fere altro tanto di piu cbefaceJJeF auerfario, inpregiudicio, &  
danno grande*

B



D E  L A  P R I M A  G V A R D I A
fgnataper A+ Cap* I I I L  
Sfendofi mojlrato dtfopra iti figure Je Quattro 
Guardie Principali inji eme,ciaf cuna fonata per 
la firn litterajn ordine deT AÌfabettotet diccbiara 
toja caufa de li nomi loro, tolta, ragioneuolmentc 

da T origine de laprimatlt dettofi an chora perchefano le P riti
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cipali: Et qualiJiano P altre che demano da quelle: Etpromef* 
JoJi di mofrarle per il contejlo del'opera in fgure fmplicitdi 
poi li effetti Juoi ne le doppie : Et diccbiaratofi anebora il moda 
di accortare, gr  allungare vna linea, per effempio di fgure di 
Geometria* Seguita adeffo che per cotwouar T intention nojìra 

f  venghi dparlar de lafuflanza di detta prima Guardia , circa 
la dijfefa Jua principalmente,fotto pojìa qui co laJuajigura par< 
ticoìare,^r alJuo loco de P altre tre,con lè aggiuntev Impero e f  
fendo fi formata con detta figura de la P rimaguardia, vna certa 
Forchino di legno, cofa quaffore delpropofto nojìroja quale 
potriafar merauigliar ogniperfona che la vedeffe,non efponen> 
dof la caufa de la impoftion'fua in queJìo loco,mipare il douere 
chefi notifehi il Perche, : et cof facendo,dico,batterla meffa qui 
per queflofne,cio e per inanimire in quejìo principio con tal e f  
fempio molte perfone a laprofesfon de P Arme, le quali pei' la 
complesf one,o per olir a indifpoftion naturale,paiono d fe  Jlesfi 
inhabiliper tal effercitiotp orche f i  come vn legno fwulefenza 
indujìria alcuna,o ragione di qual artefi uoglia,tolto coft rozzo, 
&  incompojlo da P arbore,ojlerpe,o qual altra cofa chefa,pur 
che tanto Elia retto, &  faldo info quanto pofsifujlentare vna 
mano legger isf ma per effettuar l'intento fuo,bafla, e bono,
anzi inpropofto,perfare vna moltitudine di fgure di Geome> 
tria, come fono Circolo, Effagono, Triangolo, Ottangolo ( dal 
qualfifa con effo medefmamete vna Sfera propor tionatisfma) 
&  diuerfe altre,le quali f i  potranno veder'in compagnia de le 
fgure de le Quattro Guardie, coft intromeffe dpofla,accio' che

B ij
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(veneficio caprino à gualcì) vno di farne laproua)potejfe vede- 
re che di quello eh1 io dico nonfia altroché porte di verità, deli 
tornente vn homogouernandof con ragione, gr con arte,potrà 

fare in quefia professione ciò chefi conuiene .tiauereipojlo qui 
il modo onchora,ofano regole per far le dettefigure,:ma temen
do che in far quejlo,non pareffe piu prejìo eh'io volesf tratta
re di Geometria, che d' Arme,penfando che farà forfè amhor 
tempo di poter ragionarne v ii giorno, &  di qualche altro fog
getto piu inpropofto che in quejlo locotlafciole da bandaxeffor- 
tandopcro ciaf cimo per f  cjfcmpio dimojlrato, g r  in parte de
chi arato, à non recufar,pcr la inhabilita de la vita, o quelcì) al
tra diffidenza caufata da naturar accidente(leuatonepero cer
te imposjibilità troppo efpreffe)Teffercitarji in qu eff Arte, 
masjune potendo lei tal volta, piu che la inclinatone de i cieli, 
(vfandola con le debite ragioni, et conjiderati modi chefi diran 
no per Topera)potedo dico prolungar la vita alcuna volta, à chi 
le fe lle  hauefjero proporlo il temine,di mutar vita con morte. 
Et venendo alparlmento de la Prima Quardia,rifpondo à cer
te perfone,le quali vogliono,che per ferir di pitta btfogmfrmar 

J i  in prima col paffo mezzano,et col braccio dejìro tirato al qua 
to adietro, oucr col braccio torto,o piegato! detro fopra la fpallc. 
diritta, pche dicono ponedoji Thomo in quella gufa, il colpo, noe 
r imbroccata, oforcata fopramano rìefce piucomodapiu forte, 
et piu fcura,paffando -co la manofnpreffo à terra,etfacendo f  
ne al puffo col pie dritto, o pur, no lofacédo(come vogliono certi 
aìtri)et dico,pouedofimo ne la forma deferiti a,et notata qui fo t  

e
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to co la fuafegura,che fard maggior il colposoJia imbroccata, et 
p iu feu ro fe  ben lofaceffe co ¿¡uniche difeommodo,quale non de 
uefaggiri) omo,ne qual difaggiofi iiogliaper cofeguirla vittonat 
disfi maggior e,per effer piu lungo ne Fondarcifeeder innanzi, 
et nel tornar adietro, et la ragione è tale,che una linea quato me 
no angoli hauerd in fe , tanto fard piu lunga,tarpiti cfpeditafi co 
me ne lefgure de li cjfempifi potrà confederare t &  facendcfe 
il paragonefi tr onera per prona (ferodo ilgiudtcio mio) che tene 
do vno il braccio de la fpada feefo verfo il nemico, gr  li piedi 

fr e t t i  con la manofenfera dinnanzi al petto, benché in diuerfe 
modi,quando hauerd il pugnale c io è , et quando terra la mano 
nudafe come in dettefegure)fard luntano col corpo da F auerfu 
rio f i o  tanto, quanto importa la quantità del pajfo mezzano, o 
quarto $  vn paffo,quaF hauerd fatto effo fecondo la forma de 
lafua Prima Guardia,donde refeafacilita al nemico, qualefa' 
rd in quefeaformafretta) di ferirlo quafe con vn palmo difpa> 
da di auantaggio,potendoli fpinger contra con maggior pajfo,&  
con piu breuitdfezaportarfe dietro(comefogliono quefei di quel 
la forte di Prima Guardia)il [infero piede, fcorrcndo, o sdruc> 
ciolattdo,con certi paffetti)il che rende piu certo ilcolpo, perche 
ritornandofmilmente in quefea Primafretta, Fhomo sasfecti' 
rafenza nparare)da qualf voglia ojfefa , potendofempre an' 
dar innanzi, &  ritornar a dietro col medefmopajfo dpofta 

fia fcn za  che,tenendo la mano innanzi viene d ripararf il coU 
po dal mezzo de la fpada verfo la croce,o fornimenti, doue con 
ffeedoppio il uigore> la fortezza del br accio, g r  de F arme,
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cmbeAoijufficienti itifeflesfi Ai poter foflener il colpo,Affiti 
Aerfi Aal nemico,&  cffinAer lui,offeruanAo quejla forma,per 
che tetto la  a Aietro(come esji vogliono)verebbe apriuarji Ae 
le forze neceffarie Ael riparo Aei colpitotipotenAojeli opporre, 
eccetto la meta Ae la fpaAa verfo la putita,come parte lapin Ae? 
bole,et lapiupericolojatbetiche replicano lifopraAetti, che non 

J i  refla  pero Aa loro Ai riparar e,ma che nel meAeJimo tempo, e 
botto Ai ritirar il braccio in Aietro, per far fin  granAe il colpo, • 
IÌ che pare a me,chefta a fatto fore Ai nera regola, perche tetien 
Ao la punta vicina a V auerfario,& ffatiAo in atto Ai ferirlo, o 
Ai tenerlo Aafe lontano,nonJipo Air beti conJiAerata refolutio' 
ne,ritirar il braccio a Aietro,per volerlo ffinger Ai nono innati 
zheffetiAoui AoigratiAisJimi Aifauantaggi, f uno Ae laperAita 
Ael tempo, T altro Ae la commoAita chefi Aa al nemico, Ai potere 
fe r ir , et faluarji con Aanno Ai quejV altro ♦ Et riffonAetiAo a 
quelli che afficrmano poter leuar vno facilmcte Aa quejla Guar 
Aia,tenenAo tanto innanzi la mano,con manAritti, riuerfi,&  co 
arme AiffinJiue,come fono il pugnale,et la cappa, onero pigliati' 
Aola col guanto Aa prefa,fargliela Aifutile,Aico replicatiAo quan 
to ho Aetto molte volte,che s7 ingannano A’ affai,AeJtgnanAo con 
loro manAritti,batterli la punta Ae la ffaAatperche fetiza mo'? 
uerepunto il braccio Aalfuo lo co ,'abb affati Ao alquanto la Aetta 
punta,col fchifar la fpaAa contrariavolgenAo la mano in gì 
ro,verfo la parte AejlraAel nemico,et breuemente, col fpingere 
A’ effa mano,& col paffar innanzi, Ai pie Aritto,tutto in vn trai 
to potrebbe inueflir huerfario^altro tanto votogliela  battere
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diriuerfo, £r  tutti li modi fopranominati(eccetto che Ai Cap 
p a ,&  Ai Rotella,o Ai Broccbiero,quali tutti coprendo il corpo 
de FI)omo rtcchiegono altre ragioni,le qualifi diranno al Juo lo" 
co)percbe tenendoci pur fermo il braccio, gr  volgendo folamen 
te la mano in giro,contrario alfopradetto,ciò è verfo la partefi> 
niflrafi potrebbe offenderloiet quando non li por effe fuggire la 
punta de la ffada contraria feruendofi del punto de la prò f f  et" ■ 
tiua andar ebbe contro il mandritto del nemico,calando la ffada  

fua di prima guardia,in feconda,et riceuendo il mandritto preffo 
alfornimento, trappaffaria col piè deflro a la parte fua diritta, 
etfcoprendo T auerfario, verrebbe aferirlo dipiunta nel petto♦ 
Eé quando il nemico mojìraffedi voler pigliare con la mano 
manca, otter battere laJopradetta punta col pugnale onero al" 
tri inflromenti de li fopr adetti,queflofi mollerebbe coirà la bai 
tuta, &  trapaffando col pie dritto, a la fua parte deflra po"" 
irebbe co11 cedere de la perfona , in quel tempo medcfuno 
che r altro moucrd la inano per batter , o pigliarli la pini""' 
ta , inuejlir lui con la fua ffada  di quarta da la Centura ingiù, 
Quanto a V opinione di coloro che vogliono che ritrouandofi 
quefto in queflaprimaJlretta,dia P occafione,& la commodita 
al nemico di poterlo offender, entrando lui di for e di croce col 
falfoflo,etferirlo dal petto in finfimamente premendoli lapun 
ta de la fpada col dritto f io  di drento, gr  uolgendo la fua punta 
ingiù con andar in prima ,cbe lo posfi offendere di detta punta, 
et che tenendo la mano deflra tanto innanzi, il detto auerfario, 

Jlimolandolofosfi ferirlo nel pugno,onci braccio di punta,odi
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taglio,dico in amcndoì 1i fopradetti modi, ritrotiandof colpaffo 
largo,onero mezzano(come voglionofar esft ffenza giugerc il 
pie manco, appreffo il dritto ,Je in quel medefmo tratto vorrà 
sforzarli la punta de la ffada con lafua non potrà arriuarlo al' 
tramentexEtdicedo esft che, col sdrucciolar,etfcorrer e f aggiri 
girebbetdico io in (puoifi voglia modo,aticbora che sforzandoli 
la punta accompagnaffe li piedi tutto in vn punto per offenderlo, 
che nel medeftmo tempo ,cheluifi moueffe piantunpie lopoteffe 
aggiùgerc,Quejlo li andar ebbe coirà, uoltando la mano dejlra in 
giro in Quarta alta,gr mettendo ilpie dritto inpaffo largo ver 
fo  la partefwiflra de f  auerjario, etgirando il corpo, febifaria il 
colpofuo, et patria ferir Innanzi mi perfuado che da f e  fe f fo ,i l  
nemico doueffe inueflirfi da fe  ,comefi veder d ne lefgureforma 
te per tal effetto fecondo che / eprotneffo,oltra che,confimilgi> 
ro di perfona fuggirebbe di venir feco à le prefe,mantenendo 

femprela punta verfoliti. Quanto àia punta dela ffada  con 
la pialefimolandolo tentajfe di ferirlo nelpugnot rifpondo,cbe 
febeti il nemico pr ocur affé contai difegno volerlo dfauantag' 
giar in alcun modo,non dimeno(anebora chepotcffe Qneflo ri' 
tirarii braccio à dietro)pero non lo farebbe,perchefolamente co 
Tabbaffar de Umano di Vrima,in Secoda guardia ffchifarebbe 
la punta contraria, &  nel medefmo tempo che il nemico gli acce 
naffe di pungerlo,gli andar ebbe in centra per inueflirlo. A lio  
lerfi diffondere da vn taglio che li potrebbe far e f  auerfario fu i  
hr ac dotiti pie! punto medefmo cl) ci f i  moueffe per tal effetto, 
Queflo uoltarebbe la mano in piarta,etjle dondola bene innàzi

offenderebbe
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offenderebbe lui di punta,oueramente nel calar delfuo colposi 
tirar ebbe il braccio a dietro, g r  fubito,nel tempo mcdejimo Fin 
ueflirebbet&fenzamouerfianco de la Prima abboffandoff 
lamentela punta verfo terra,interrumperebbe il detto taglioni 
potrebbe ancor effofar diuerfi altri colpi pur di taglio,fecondò 
U par effe piu p r o fit ta to le ,d ir a n n o  quando occorrerà di" 
fcorrere particolarmente fopra ciafcun atto di tutte le guardie, 
Qjiali in proportion loro,qualità,et quantità f i  mojlraranno,et 
dechiar arano f i  come s epromeffo ♦ Di  molte altre forti dita> 
gli cbefarfiponoJlando in Prima,come fono mandritti,riuerft, 
&  Jlramaz^oni,contro la battuta di f fa d a ,&  di mano man> 
ca, non mi par neceffario parlare : perche fono affai volgari, 

conofciuti da ogn uno ♦ E t qui f i  p orrà f neper adeffo 
àlaPrtma Guardia de la quale f i  fono vedute le, d i f  

fefe,ct mojlratofi per lefopradette ragioni quatta 
to c piugioueuole àfarfi col paffo Jlrettofe' 
condo il parer mio)che cblpafjo mezzano 
(come intede nano le fopradette opinioni)*

T n rifpofla de le quali fiatilo uenuti à 
denotar il procedere di quejìe due 

Difcipline : De la loro Prima 
Guardia,Et di quefla no>

Jlrà  fin ita*
C
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D E  L A  S E C O N D A  G V A R D I A  
Jignatayer B+ Cap, V+

IS  T  O le proprietà T qualità le  la Vrima 
Guaritajlrettajn atto lejJcnJwo,et ojfenjiuo an 
c lo ra li  parer miopiaJicura,gr piu ville le  Tal 
tre l'altra maniera ¡ comeJi è mojlratollo è l i
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quelle di paffo largo,gr di paffo mez'fanotSequità ch e f ragio 
ni ancborafopra il modo dijfenfino, et ojfenfuo de la Seconda 
GuardiaJtgnata inferno co ialtre fue compagne di fopra,et qui 

fatto in fuafgurajola,per la liti era b♦ de la quale dechiarato il 
nafcimento ̂ fio,non accade replicarli altro foprat faluo ch ef or> 
mandofi da la Prima con abbaffar alquanto la mano de la fpada 
inpiano ,benché paiono,\na medefma,non pero fono, per le ra> 
gioiti che di fotto iintederannoimene de le molte contrarietà et 
differenze che fono tra effe : Ma proponendo prima Topinione 
de li medefmi, de quali habbiamo ragionato difopra ne la Pn> 
ma GuardiatquaT è,chef debbaf m ar in Seconda Guardia 
colpaffo largo,onero mezzano,fecondo il co fu m é de la difcipli 
n a l o r o c o l  braccio a dietro,imputando àqueFla di paffo 
flretto,co’ l braccio innanziiQr replicando le medefme ragion 
ni ch'io disfatela P rima Guardiaidtco che ritrouandof vno in 
quejla Secondatoli potrà l'auerfario f i o  intrar di croce,col fa i  
f o f l o  di fo re , per o f f  eliderlo,man co premerli la punta de lafpa 
da col dritto f i o  di dr aito,come di fopra s' è detto, traUandof de 
la P rima Guardia, olir a che,il petto,le ¿falle, e ¡ginocchio di" 
ritto del nemico,tanto piu refatio fcoperti dapoterfferire,quan 
topiu il f i o  braccio s’ alìuntana con la ffad a :& p erc iò  non foc  
lamento vno di grandezza eguale,ma di minore affai,ponendo' 

f  contea r auerfario,in Terza, Quarta, col braccio ftefo
innanzi, col paffo largo,batterà commodità ( offeruando li
fuoi tempi,et contratempi conueneuoli)di ferirlo ne le foprano' 
minate parti del c o r p o ,fu b ito  fenza effer ojfefo ritirarf in

C i j
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Primajlretta, conira ìa quale polendo P auerfario fjtìnger di 
nono per rifpojla , dico che non P uggiugera almeno a vnpaU  
tuo f é  ben fcarri coffe il colpo: Qr ntrouanioji Quejlo iti detta 
SecondaJlretta .fermo fui pieJìniflrcfc ben mottefje il nemico 

f i o  la mano per•fliwolarlo,confuta lunga,o corta, di puntarne 
ro di taglio,potrebbe,dfattica toccarlo,che da f e  non deffe■ ne la 
punta de la fpada : medejimamcntc drizzando il braccio verfo 
il nemico, ¿ r  mouendofabito il corpo, poi il piede, amendoi in 
vn tratto, Fvndoppo l'altro verrebbe d rubbarli il iempot gr  
rumpendoìi ogni difegno,potrebbe ferirlo di punta ♦ Eif e  punì 
detto auerfario di nouo,fprezzado il pericolo,Ji rifoluejje difpe 
ratamente venir contro la detta Seconda,per darli vna fiocca> 
tafotto mano : Q ueflo volendofchifaf il colpo, gr  offendere 
lui,ritornarebbe à dietro in Quarta, fpingedoli in contro la putì 
ta,et ritirando il corpo tutto in vn tempo,verrebbe il detto auer 
fariofuo ad vrtarh ne la fpada * Poifc voleffe, con la medeji' 
ma deliberatone ajfolirlo,venendo innanzi col pie manco, per 
trapaffar.et col pugnale,et con la marifimflra, onero col brac> 
ciò Iettarli la punta battendola inftì per ferirlo : dico che per 

fchifar la battuta, Queflo rimoucrcbbeal quanto la punta fo * 
la de la fua fpada b ifo re , nel medcfimo tratto, flendendo il 
paffo in trauerfo, contra la parte manca del nemico : & p o n  
tando il corpo col pieftniflro ,preffo al deflro, in Quarta, ere' 
dicrei che rcjìaffe dijjefo,et con pericolo de P A uerfariot
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Stanata per C* VT»

B ^ f | Ej?anW( ragionare Seconda
i l Ì  Guardia finita,come de la Prima

dimeno douendojtdir in ail altri ef'
¡aSÉSJeiii Ju o i,&  feparatamente,grtutte
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guitado f ordine propojlo, veniro a la decchiaratione de la T er  
za Guardia,p fiato  potrà dire de la dijfefa et ojfefa fuatdicedo 
che ritrouandofi vno in S erodafretta,sii nemico lifojje troppo 
vicino, et tantoché douejje ritirarjt per forza, donerà fin gere  
innanzi la mano in Quarta > et ritirando il pie:fmijlro indietro, 
accio cheper la punta nonpoteffe auicinarfeli,nel medejtmo trai 
tofi firmar d in fieÌlaT erza,co!paffo  largo,fi come ne la fua 

figuratoti T altre tre Guardie Vrincipali s e vijlo di fopraxet 
s il nemicoJleffe alquanto lutano,da poterfeli approsfmare, do* 
nera fa r  il medefimo,{fingendo la mano, elpaffo innanzi,&  
ritirarf da la Quarta,inTerza larga,&  altro tanto da la Pri 
ma,perche nel calare de la mano,et del braccio in Quarta, atidd 
do innanzi,&  ritir andofi indietro,fempr efenderàpiu la ma* 
no,coprirà piu il corpo,& fard maggior il colpo ritornando fu> 
bito in fie jla  T erz a ,& 1 pero,tra la Quartaxet la T erta,farà 
fie jla  differenza,che la Quartafiformarà col m edefm opaf 
fo  largo,con la mano,e l braccio dejìro Jìefo dentro il ginocchio 
del pie dritto,gr con la mano mancafopra la tejlatcfla Terza  

f i  farà con la mano, &  col braccio dejìro ,'pur flefo come in 
Quarta, mafore del ginocchio,et con la manofnijlra dinanzi al 
petto + JEt perche di fopra ne le precedenti due Guardie s e det' 
to il modo,cVoff emano alcuni di fie jla  profesftone, volcdo che 
pu rfa  meglior ,etpiufeura la Terza Guardia, con laperfona 
diritta, gr  colpafjo mezzano,et col braccio de la ffada  à die-> 
tro,vicino al ginocchio di fore via,Seguendo ilpropofito mio,di' 
co il medefmo fia fi,c  ho detto di fop ra , &  ebe, volendo vno
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fare diuerfi effetti,andarà mutando li atti,t vno, in v ii  altro, 
fecondo il b jogn o,& fi metterà qualche volta anchora,nel mo' 
do cllesft dicono,ma non già per ordinaria,et vera regola, come 
loro affermano, anzi giudicarci eli erraffe grandemente offerì 
uandolax 'Tuttauia cominciando ad e fr rn e r  il parer mio J  opra 
tali opinioni,duo ritrouandofi vno in quefa Terza larga, che 
potrà àfuo piacer fen der ilpajfo col pie defro, vn mezzo pai 
mo di piu,tenendofermo ilffttitf rotei mottedo il corpo in vn me> 
defimo tempo,tanto innanzi,che la Sfalla diritta f i a  perpendi' 
colare fopra ilginocchio,fingeràpitìdi tre palmi verfo il nani 
co per offenderlot& quefojifarà con li tempi,et contratempi, 
come faria,quando ritrouandofi vno à mezzo ilpajfo,ne la loro 
forma diTcrza Guardia,con lamanopreffo al ginocchio,come 
di fopr a,dftgnaffet aggiunger! altro mezzo paffo , che Q uĉ  

f o  nel punto medefimo,prottenendo iltepo de T auerfario, lofcrtf 
f e  c o l f  opradetto auantaggio, ntirandofi poifubito in Prima,o 
Seconda,fenza effer ojfefotgrfepurepcnfaffe ta rm ar lo  co 
la fuapunta,io crederei tutto il contrario, efjendo tanto lungo il 
paffo di quefo nel tornare adietro quanto di queir altro ne l! an 
dare innanzi,& di piu anchora,per quella medefma dffanza 
eh1 era tra tutti doiprima cheftfoffero mosfi,oltra che di nono 

fandoin  Prima onero Secondapotrebbe fingerli contra,et off 
fenderlo per il difordwede la refolutione eh1 eifece di voler f f '  
rircx& fe il detto auerjffario voleffe anco allungare il paffo col 
pie defro verfo lui,in quel tempo che per ciòJi mouejje Q ueflo 
li fpingcrebbe ¡apunta cotra tlginoccbio ritirandoji come difo'
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pra in atto eli mouerji vn altra volta cantra di e f fo :&  rifolue-» 
dojì d’ alzar la mano dritta per andar in Primato S econ d ala  
h allegano,&  lodano li fopradetti)nel medcjimo tratto eh1 ci co 
minciajje motterin fu la mano fezamouer il piede, Q uejlo fpitt 
gerebbe di punta verfo il petto firn et volendo il nemico ferir di . 
rifpofla, non lo aggiungerebbe altramente: g r  f e  accompagnaf 

f e  ancor j l  piede manco appreffo il dritto,pur tentar ebbe in dar> 
noverche Q ueffo farebbe il medefimo effetto ♦ Ma quando di 

ftgnajfe di pigliarli la punta de la ffada con la mano, Queflo al 
l- bora abbuffandola in terra,o ritirado alquanto il braccio adie> 
tro , ancora che lui feguitaffeper offenderlo, haurebbe pero' co, 
moditd di ritornar in P rima, et Secoda, et potrebbe ferirlo col, 
{finger innanzi : Ptperche in diuerfimcdipotriajlimolarli 
ancora la punta de la fpada,battendola di fa lfo fio  di Jìram az  
zoni,di mandritti,&  di riuerfi alti,et basf difopra, et di fotto, 
gr  accennando di darli de lefioccate,et colpi di taglione la ma 
fio, gr  nel braccio di drento,et di f  ore : dico che d voler fchifa 
re tutti lifopraferitti colpi,retirarebbe il braccio d dietro, et ab* 
buffando la punta de la fpada in terra preffo al pie dritto gli iti 
terrumperebbe ogni d\fegno,et lo potrebbe offendere,fendendo 
fedamente il braccio innanzi, e l corpo comefi dtffe di fopra, o 
Stimolarlo con la punta : otterrai manco ritornando a dietro in 
dette Prima, o Seconda,pcnfarei chef offeficurofe pero tiofof 

f e  molta dfeguaglianza tra loro offendo queflo di minore,et fai 
tro di maggior e perfona):& fe doppo la prima battuta ,'o altri 
colpi de h fopradetti vedendo il nemico non efferli reufeiti

peffcuerajfe “

< N
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perfcueraffe con animo di volere pur ferire col taglioni man> 
dritto ,o di riuerfotQuefo potrebbe riparar di croce,et finge', 
re co la punta verfo luiyouero riparar di coperta uenedo in Vru 
ma, ¿finger di fotto}&  difopra fecondo le forzefu  e: e t fe ‘ 
pur in quel tempo il detto auetfario tentaffe pur d? offenderlo 
con detti colpi di taglio dal m ez fo  ingiù t Q ueflo andarebbe 
contra effo fpingendo fubito per batter minor colpo da lui,et per 
farli maggior la rifpofa ♦ Sono diuerfe altre vie ancora per in 
trar per forza d] arme,perche ritrouandoji vnopur ne la mede' 

finta Terza Guardia larga, contrajtando a m ez fa  fpada 
col nemico, (piando cer caffè intrarli per forza di. for  e foprala  
ifada  per darli nel petto,ritornar ebbe di quella Terga ne la Se 
conda fre tta ,& fubito p affato il fuo colpo,di nono ¿fingerebbe 
verfo di luifirmandoft in T er za,onero Quarta largheiEt f e  il 
detto nemico accompagnando il piefiniflro appreffo il deftro,et 
tutto in vn tratto caualcaffe con lafua ifada quella di quefÌ ab  
tro,entrado diforeperforza,Q uefo ntornarebbefubito come 
di fopra in Secondafretta,fpingendo vn altra volta contra di 
lui, &  frmandofi in vna de lemedefme Guardie Terza,o 
Quarta * M<ì fepur voleffe fa r  prona con lafua Terza di met 
ter la punta de lafuafpada fopra quella di quefy altro,paffuti' 
do in quel punto col pie manco innanzi verfo la parte defra con 
traria,tentado nel medcftmo tempo,fenzafrmarfi,à' entrar per 
forza ,& ferirlo de la fua Secondalo di Terza al quanto aitai 
dico s eifoffe minor e, o piu debole di quefo altro, che Q uefto . 

fenza crefcer il puffo come difopraji voltarebbe fubitolapun
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ta vtrfo iìginocchiofiniÌlro,o contea li f a t i c h i t i  l o f  m ar eh 
he,et fe fo fje  anco maggioraci piu gagliardo,venendoli cotra con 
la mcdejima riflu irne,Q uefo  aceto no vrtaffe ne lafttapun> 
ta,Ji ritirar ebbe a dietro in Seconda Tlretta con la ¿falla'fini" 
f r a  innanzi, &  con la mano manca in atto di fecondar il ftio 
colpo il quale p affando fabito li ifingerebbe la punta fua verfo 
il petto, dotte tanto maggiormente T offenderebbe quanto colui 
haueffe alterata pm ladehberation jua aggiungendo il Terzo  
pafJo,ciò è nel primo chefi trotta,far a vnopaffando innanzi col ' 
piede manco fard l’ altro,c il Terzo come s1 e detto, fard quello 
che fard venendo innanzi per ferir e.per che s intenda che que' 

f i fo n o  trepasfi * Dcttofi il modo d! entrarjor e per forza, di' 
rasfi ancora adeffo di quello di intrar di drento pur medefuna' 
mente per fo r z a , che fard f e  vno flando in queffa Terza col 
paffo largo come di fopra ,gr il nemico voglia intrar di drento 
per forza, o corta, o lunga,non dotterà contraffar feco di forza, 
o maggior ,o minore eh’ egli fia perche contraffando potrebbe e f  
fe r  cattfa lei  a fY eja,&  del colpo nel ginocchio deffro con peri' 
colonna foló ritirando^ d dietro in Secondafretta farebbefteu> 
ro da tutti lifopradotti colpi fapenio che li corti non T aggiunge' 
rebbono ‘ &  li lunghi pajfarebbono di fore da la parte fua dirit' 
t a , da la quale mouendof innanzi potrebbe inueffirlo. Et ben 
che r  opcnioni,& credenze di molti,li quali fanno profesfiont 
di qucjì arte, fogli otto biafmar queffo procedere, dicendo, che 
le punte d i vno paffando troppo vicine a la parte defra de Tal' 
tro'fono per icolofc, fy* che per non fottoporfi d tanto rifehio do
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uerebbe riparar'li colpi delfopradetto entrar'perforza v o fi; 
tando di rtuerfo per gamba, o per te fla ,g r  anco di Tiramaz 
zone, et di mandritto medcjimamenteper tejla, et per trauerfo, 
d'alto, et da baffo. Tur a me pardi poterli rtfpondere, chela 
loro auertenza,& confideratione,verrebbe a proposto quado 
s hauejfe da fare,o ntrouandojt a le mani con qualche perfona 
ro z lfa ,&  di poco ingegno, et che non fapeffe ,*o non intendejfe 
F importanza di molti colpi notabili, comejono lejmte diuerje, 
le mez^e botte, le volte, &  giri di mano, il feguir col pie man 
cojeprefe del braccio, et dar vn vrto col fpunta piede, o di 
f f  viger vna fioccata, &  di buttar a terra, et di tor V arme, 
Ztr di far anco deh altri tratti pericoloft : Vero flandofta 
le mani con fiottio accorto, et aueditto,quale conofcbi la fujlan> 
za de lifopr aferitti colpi, dico che il ripararli non folametite 
fan a  mutile, ma vfandolo,farebbe dannofoper lefopradette 
ragioni. Et con quejla conclujione fard po fio  il fine per ho"  
ra a la Terza Guardia co'lpofjo largo fecondo il giuditio 
mio , da poterfi con maggior auantaggio dijfenderfi dal ticmi' 
co , £ r  offender lui, contro l'opinione di coloro, de la fua 
Terza co' Ipaffo m ezzano, d'altri effetti che fono de" 

fm tti : riforbando pero di ragionarne piu allungo, per chetiti 
ta lafuflanza e' l modello dt quefl' efjercitio e fandato qua"  

f i  in quejla T erzafretta : coft fegmro d dire de la Quarta col 
paffo largo*

D J
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DE  L A  Q V  A R T  A C V A R -
l a . C a p i .  V i I.

j  V A L  Jia  la Quarta, vltt!t:a C itarla  
?  £ ^ 3 $  pi ^ Prmapahgm' s'è

najcimentofiiotgr come tra let, et la T er 
^  za è poca differenza ¡anziJono (juaji vna mede>
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f  maper tener il nemico Imitano,gr conpiuficurezza diffcti' 
dcrft da luitbenche al mio parere qucjìa Quarta per ejjcreput 
lunga,e piu cauta,ancor a che la T  erza,masfme yariando anco 
va alquanto di forma perche viene dfarji con la mano manca fo  
pra la tefla,^ r col fianco drttto innanzi, et non Jcoprc il petto 
come fa  la T e r z a n e  lo moflraquaft tutto fecondo li atti de 
li quali ho ragionato. Seguita pero chefe ne ragioni ancora in 
queflo loco,nfpctto de h diuerf pareri de li medefmifopradetti 
che pur vogliono,che la Quarta Guardiafi formi col loro me' 
defitto paffo mezzano, &  col braccio dejlro, dijìefo à T in giù 

fra  le ginocchia feoprendo anco parte del petto, g r  tenendo la 
punta de la ffaàa  horalta hor baffa,con la manofmflra dinan 
zi al petto,in atto di voler1 ripararla li quali mi mono A'  repli 
care eli altro tato donerà fa r  v ii altro ancora à tempo, et loco, 
ma nonfetnpre offeruandoja regola,&  le ragioni difopra alle' 
gate nfpetto a le qualità del nemico,vijlo ciò è di quanta efpe"  
rienza, et indino egli fa ,p er  che tutti li affai tt, et colpi,à li qua 
li di fopra baprouijto vno,ritrouandof in Terza larga contra 
il nemico f e  pur farà perfona accorta fchijfaràjlando in qtiejìa 
Quarta larga,& farà lemedcfime botte ,etn fpo fe  chcgiafi 

fono dette. Ethauendo parlato fin  qui de le diffefein diuerf 
modi, et mofrato qualifono le Principali Quattro G uà die ciò 
e Prima,et SecondaJìretfctTerza, et Quarta larghe,et dechia' 
rato ancor in parte, come efferata /, g r  adoperar f i  debbano 
fecondo il parer mio per àct.e d ffefe affai à pieno, diro' ancora 
com c in molte maniere f p o s f  offendere il nemico ,per quanto
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importa qucfloJìile qual' tojìtmo ajjat botto, proftteuole: 
Come c che ntrouandofi vno in Quarta larga contro l'aucrfa 
rio(chef offe pero minor di lui)h farebbe yna finta di taglio,o 
di punta alquanto JcarJa ne la Jpaìla dejlra,o nel ginocchio, &  
sci yolejje riparare,Qucflo abbajjarebbe la Jua puta perfchu  
far  quella del nemico,et ferirebbe lui fcarfomite, ntornado fu> 
bito in fecondaJlretta perfarfclo yenir contro, &  non moneti 
dofi,replicarebbe yerjo lui con lajinta di punta, accompagnando 
la di piede manco, et nel mede fimo tempo battendo con la mano 
manca la punta contraria, andar ebbe per mueTlirloxet fein  quel 
puto l'auerfario yolejje riparare il colpo,Que fio  fuggirebbe la 
fpada cotraria abboffando lafua,ctpoffondo innanzi,fpingereh 
he per offenderlo. Ma fe  egli foffe maggior di perfona, &  piti 
forte di qucfl'altro,Qucflo adarebbe dIJlimolarlo in dwerjt mo 
ditaccio mouendofi de lafua Guardia,dfordinaJJc,& yolendo 
li yenir contro,Jabito fe  ritirar ebbe in Seconda, g r  fen z a fr - 
marfiydi nouo fpinger ebbe yerfo di lui per ferirlo: etfe non yo* 
ìeffe dtfordinare bifognado che,Qucflofi rifolueffe del tutto,bat 
ter ebbe ingiù la punta de la fpada contraria con lafua, acco
pagnatido col pie manco alzar ebbe la mano in feconda tutto in 
yn tratto,et fingerebbe co'lpaffo innanzi pur di Seconda JaU 
da quantopoteffe con la mano in Quartafetiza moucrjtpunto, 
£7° feancofi ritrouajfe alquanto luntano dal nemico,accio tiopo 
teffe cofua commoditd no cerli,yolendo, Qucflo mouer il puffo 
yerfo diìui,andarcbbe col piefimflro innanzi contra lafua par 
te diritta, &  battendoli la fpada con la fu a , alzarebbe la mano
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in Seconda:®* fepttr volejje il nemico ripararli: Qtte fio fpin,  
gcrebbe pur di Seconda per forza, &* verrebbefeco a leprefc, 
mafe non riparajje faitando indietrojofeditar ebbe co vnapii- 
ta di Seconda in Quarta, Auertendo che dotte io dico poteijl 

fare vna botta determinata eli io intendo chefi motta da quella 
guardia de la cfualefi ragiona d termine,per termine,
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D E  L A  S E C O N D A  G V A R -  

dia Signataper E* Cap» IX

E R  feguitar T ordine promeffo, debbiamo bora 
¡parlar per le Simplicifigure, de Taìtre Guardie, 

^  battendo affai detto de le Vr incip ali, et de le altre 
- botte per dtjfefa, gr  ojfefa di Chi s’ esercirà co 

effe ♦ Impero potendomi effere domandato d qual parte del itemi 
co dette vno metter cura per asjuurarjtpiu di Itti, mentre jlan> 
no d le mani ciò efe li deue guardar al vifo a le mani,otter a li 
pieditrifpondo che perficttrez^a maggiore di ciafcttno il meglio 
fard ( fecondo il parer mio) l a f f a r l i  occhi ne la mano de la 
fpada da la quale procedono le principali, gr  piu vicine botte, 
atte alpoter nocerìet continouando dico che♦ R itroitandof vno 

pur ne la Terza larga di pajjo tanto Imitano dal nemico che
nonpotejfe ejfer toccato da lui,cafo che tentajfe preme> 

re perforza la fun fpada,rittrarebbela mano ddie 
tro in Seconda come iti queflaf gara,che pur 

tiene la fpada in mano in Scardo, benché 
non appaiaper ejfer in profpetu 

ua,<2r J la  in pajfo lar> 
go,come di 

fopra♦
DE
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D E  L A  T E R Z A  G V A R D I A  

JlrettaSignataper F*. Cap. X*

T  effcndoji ritirato d dietro in detta Secodafpin> 
¿crebbe la mano con la Jpada dijinta tanto innati> 
zi,guanto potere,accompagnando tutto in vn trai 
to il pie manco appreffo d dritto, mouendoji il

nemico d volerla battere di mano manca,fchifar ebbe la Jua f f a  
da di nono pajjarebbe innanzi per inuejlirlo di Seconda, 
facendo tanti altri contrari) verfo di lui per offenderlo,per quii' 
ti modi elfo voleffeprouocarloji come s1 è detto ne la decchiara 
itone de la Prima Guardia : benché quejlo procederefia dtucr' 
Jod a  quello , hauendo detto Iddi fopra de le botte dffenjiue, 

&  ragionando qui del modo di procedere, per trottar no" 
ue occafioni di poter nocere al nemico. Ma retrouan' 

do fi il detto ne la medeJimaTorza larga, ritirar ebbe 
la mano diritta verfo la parte del fuoginocchio de 

j l r o , et facendo vnafntafpitterebbe innan 
zi la manóaccompagitando tl piede md' 

co appreffo il dritto tutto in vn trai 
to,etfifrm arebbc in Ter' 

zajìretta col braccio de 
jlro,come ne la fe '

¿ 1Hcntejigura♦
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D E  L ’A T T O  S I G N A T O  
per G* Cap* X L

T yolenào il nemico ài nono batterli la fpaàa co 
mano manca, Qucjlo la fuggirebbe injore ver' 
fo  la parte ftntffra àt àetto auerfario , gr  flprìu 
genio innanzi col braccioli co lpajfo atJarebbe

E ii
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àferirlo di Seconda, per ejjerc miglior il colpo, che non farcì)' 
bc di Terza , perche qnefla caminando infu quaft d fatto cfce 
fare da Je,doue,che la linea,che tiafcc dal punto di Secondarie' 
ne d trottar piufuperficie,co'l danno del nemico, quale battendo 
\eluto battere la ffada  di, Q ucffo, a T ingiù hafeopertopiu il 
fuo corpo, &  fcanco nel tempo,che Quejlo moucjjc la fopra' 
detta finta,il detto nemico volejfe batterli di croce la fpada con 
la fuapunta,Quejlogirandolali fotto il fornimento de la fpada 
coir aria, verfo la parte dejlra de T auerfario,et tutto m vn trai 
t ° f  affando innanzi, gr alzando la mano in Quarta,lo ferirci 
he fopra il braccio drittone la perfona,perche fepttr tornaffe a 
voler parare,tanto maggiormente la Itnea andarebbe ad mite- 
Jlirìo vedendo fcopertotl punto piu la Superficie,et quanto piu 
contraflajfe co' l parare difalfofilo di fotto w fu , di dentro, ut' 
fore,tanto piu di vigore darebbe d quel colpo ,Ji come fi  dira jo '  
pra quejlo particolare àfuo loco,perche,gr con qual via . Et 

Jlado Quejlo ne la medejima Terza larga,reiirarebbe la mano 
de la ffada verfo il ginocchio come di fop ra , &  in vn tratto, 
accompagnando il pie manco appreffo il dejìro *fi mollerebbe co 
vnafinta di fore,verfo la parte diritta del nemico,gr mettendo 
perjorza la fua ffada fopra la contraria ,fc  pur il nemico sfai 
fa ffe Tarma,Quejlo paffarebbe fubito di croce col pie dritto ver 
f o  la partefwijlra de t  auerfario co' lfuggir di vita por>
farebbe il pieftmjlropcr inucfhrlo di Quarta alta, comefi ut' 
de ne la f e  quentefigura, con le tante linee tirate in feben aja  li 
doi punti de li occhi fognata cofiper dar a conofccrc, che li oc"
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chi beuche fiano l o i , non fero  forno nedere fut d'vn fumo 
f  er volta,non potendo naturalmente andar lehnee Icro^Va' 
falcila,ma ù Ptramile,dßmrc in vti puntofclo*
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D E  L A  S E C O N D A  G V A R D I  A 

larga Signataper H* Cap. X I L

H I  A  ponendofi in Seconda larga di paffo con" 
tra il nemico,fi come ne la figura chefcguita, ca> 

! fo  cF ci foffe fermo in T erza medefimamentc 
1 larga di paffo,abboffando la mano ingiù con riti> 

tarla a dietro prcffo ilginocchio dritto,come difopra in T erza  
p ut larga farebbe yna fn ta  di p unta verfoil dritto brac> 

ciò del nemico, accompagnando il pie manco appreffo 
ildeflro tutto in vn tratto, ritirando cffo il 

braccio a dietro, lo feguitarebbe;volgendo 
la mano in Quarta con la medcfma 

f  tita,accompagnata di paffo in* 
tjanzitgr andarebbe 

ad inuejlirìo♦
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D E  L ’A T T O  S I G N A T O
f e r  L C ay.XI I I .

A Ltrotanto farebbefe il nemico fi ritrouajje tte la Terza  
fr e tta  di manotnondtmeno s* ei teneffe la mano da ¿jtieffo 

fin lontana, queffo , darebbe injme de la fuafinta \ti colpo di 
taglio fu la fpada contraria,et andar ebbe d ferirlo di fopraäcaa 
Quarta flidldofi uerfo di lui f i  come Ì apicftafgura chefegmta♦
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i

ffù Sm oj /
M  T /  in quel tòpo che Qucflofaceffe ìajintcìy et am e> 

fiSsIlj ^°*Jl r r̂ouaJ f ero *n f aJ]°'jintto^l nemico fpingef 
•IÌsessJ I fe  ai contratempo, dentro di croce, fubito Quejlo 
alzarebbe la mano de la[vada in Seconda^ chinando il capo,

c l  corpo
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c l  corpo a lo fua parte Jtnijlra, &  ponendoji la mano manca 
prejjo d lafpalìa diritta,per accompagnar tl colpofuo,paJJareb 
he co'lpie dritto, \crfo la parte dejlra de V aucrjariofi come ne 
lafoglientefigura,et nel medejimo tempo f  itiuejlirebbet perche 
la Jpada contraria premendoci con la fu a , cedendolucome di
fopra,andarebbe diforefopra il braccio dritto di Quejlo. 1
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D E  L A  Q V A R T A  G V A R D I A
larga S ignota per D* Cap. XV»

te

A fepur Q ueftofi ritrouajfe ne la quarta lau  
gaS  ultima de le Quattro Principali,comeJìa la 
feguente figura,effondo fermo il nemico in Secón 
da, oneriti Primafrette dipajfoqperprovocar* 

lo, &  offenderlo,Q uefofifiderebbe innanzi quanto piu pò* 
' :f fe , co'1 braccio,col corpo, &  co'lpie dritto ( come f i  di f  

f e  ne la decbiaratione de laTorza)verfo il petto del ne 
mie o,afp citandolo che vengbi,gr volendo f a r i " 

cadi tl colpo contra, Q u e fo f  ritirarci) 
be in Seconda,& fubitofi inolierei 

he a'ferirlo , f  come fece ne la 
f  prodotta T erz a , quando 

f i  difendala.
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ßretta Sigiata p er. L. Cap. X V I .

JP T  occorrendo ch'il nemico nonjptngeJje.Queßo andarebbe 
innanzi ne la T erza jlretta dipajjoponendoß coinè ne laß  

gira cheJe g it ta ,& lenirebbe in jueffo atto, accio eli il tiemi 
co yenejje contra di luuritromndoji vicinirffiafi d mezza fja^  
dajenebe lefpade nonfi tocchino♦ <



D E  L ’A T T O  S I G N A T O  
per G* Ca f. X V  IL

T  s i i  nemico fcarrica*vna imbroccataferma con 
tra p e fF  aìtrOyQueflo n e l meiefmo tempo che 
elfo fpingeyvolgcra la per fona, come ftà  Fatto de 
lafegmìtcjiguradouc con pelg irar fo ìo} facon*
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do il puffo d la parte diritta fua, &  alzando Umano in Quar 
ta aita, ucrrcbbe il nemico da J e , con la fuperfeie Jua. ad uu 
ucflirft ne la ffada, g r  Queflofilcuarcbbe da la Jua ¡incacio 
c da la fpada.colfuggtr di vita : Ma s in tanto che Queflo ve 
ruffe in Terza fopra detta,effofpmgcffe contra. crederei che no 
poteffe offenderlo.per la mano mancaja eguale dafé,in qnell’ aU 
to.viene d battere ingiù la pinta contraria: la qual cofa anzi li 
darebbe occafione di ferirlo di Quarta.dico di fore. fopra la fpa  
da . Et f e  pur non lifpingeffc contro. Quejìo per efferegiafeor 
Jo tanto in n a n z iq u a ji  con fuo peri co 10. iit ro uandofi in detta 
T erza . andar ebbefenza afpcttar altro. &  fenzaperderepiu 
tempo.ad in uejh rio di Quarta come di fopra. Et parendo ad al 
cuno che quejlo per il troppo rifehiar ,f a  atto pericolo fo . gr  
fore di ordinaria dfciplma, njpondo che li homini d’ honore 
ben fanno li m odi.&  le rcfolutioni. chefi debbono adoperar et 
effequirefiondo a le mani conli nemici loro.infioccati, onero in 
altri lochi dottefi ritrottano prouocati: Vero ne di pericolo ne di 
rifehio alcuno .fogìiono curarfn benché io non intendo già dir 
queflo. eccetto con montaggio di chi. s'opponera al pericolo, 
fapendo ciafcuno, che molte volte da colpi di minore imporr 
tanza riefcottole vittorie, &  morti.de i  Combattenti. Si 
che da queflo Atto f i  potrà conofcere ciò che fta  il fuggir di 
V ita, il finger e di mano. I  andar' innanzi col T  empo. gr  con 
tratempo, quanto importino Vanti .Linee .Cir d ifferenze, 
et Superfìcie*
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larga Signataper C* Cap. X  V 11 L

E T R A  di cio,bfiognando d Quefilo ritrouarfi 
ne la T erzalarga,ji come ne la prefinte figura 
chefiegmtafie tl nemicofiofifie fermo ih Terza, o 
QuartaJlrette dipafifo,con lafiua fipada dTtncon
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t ro i QueFto fingerebbe $  vnafioccata contra i i  lui, &  la f i  
nircbbc ne la Vrìma,ionie motteniofi colpafifio innanziJi bat> 
terebbe con mano manca Ja  jua punta in giu\ &  Ìi nono gliela 
cacciarebbe contra finita m Quarta larga ritornanio a iietrß 
in Seconiafiretta iifwjfi>+



P R I M A
D E  L A  S E C O N D A  G V A R D I  A

larga Sigiata per* H* Cap+ X I X

T  f i  pur il nemico > in quel tempo che quefio f i  
mouejje, per venir tn ietta Prima ,li fpingejje 
X vnafioccata ver f i  la Jpalla Jin ifira , per certo, 
battendo egli d fire con per fin a  accorta, pre*

fia,correrebbe pericolo, di poter ejfir ojfefixnondimeno per 
asficurarjt alzar ebbe fabito la mano manca, volgete 

do in vn tratto laper fin a  in Quarta J i  trauafi 
d lapartefinifira fita, et lojerirebbex Ma f i  

il nemico andajje d la Parata di coperta, 
con la punta bajfiajn atto di Prima,

Quefiopotrebbe in uefiirlo di 
Seconda ferm a , come ne 

la figliente f i '

D E
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Sigiata per A» Cap. X X.

I chefpingndo cpucflo la punta coirà il eletto aucr
i furto,àgufa £ arco,vcrrcbbc àJcoprire lafuperji 
j, eie fua,& fegtitan io il colpo col pajjar di pie fini 

~ - j l r o  innanzi, gr  accompagmdclo con mano man 
ca potrebbe fa r  la prefa delJtio braccio dritto, come s'intende*
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rd,et uedrd nelfuo loco,de le Preferitili nafccrantio con queffa, 
et altre ragioni, Mi? f e  tl nemico/offe coftprcflo, che volgejfc co 
vn J ìr  amazzone per teffa,Queféo abbandonar ebbe il principi 
colpo,ch'io disji dijopra, volgendo di ero ce,parar ebbe al con
travio,preffo al fornimento de la fua fpada,& feguirebbe d far  
la prefa fopradetta,alzando la mano dritta in alto, con la punta 
verfo tl fatico fuo deflro,con la volta di tnano,& benché il ne> 
tmeo parata che baueffe la Seconda di queffo,poteffe offenderlo 
ìT vn riuerfo nel fatico,onero ne lagamba,dico che abbandonan 
do effo il parar di Seconda correria gran pericolo,perche queffo 
potrebbefpinger e contra di lui, &  ferirlo,per effere neceffaria 
mente fotto po fio  a la fua punta de la fpada, la quale Jcoprendo 
il corpo fuo,per forza  va da fe  dfare il colpo,&  offenderlo, on 
de concludendo dico che per la confufone di molti iudtcii, &  va 
vieta di par cri,fopra queflo effcreino, dgran jattica ui e pur 
vno,ch'allegar poffa alcuna ragion v era , mentre cl) il Dare e' 
Comtnune,& la Efficienza di queffartefi vede poffa per cer> 
to,tanto ne P arbitrio di Fortuna,quanto in queffoproprio ejfer> 
xitio- a ffan d o  Qjueffo in Vrima contra il nemico,f come ne la 
fgura chefeguttafe luifoffe in Terza, o Quarta larghe dipaf 
fo,tanto luntano da queffo,chefpingcndo non potesfegiungerlo, 
abbaffarebbe la punta de la fpada contra effo,medefimamentc in 
Quarta larga,folo per auictnarfclttgr cafo che P auerfario non 
cur affé,per la dtffanza chef offe tra loro, Q ueffo in vn tratto 
giunto d baffo,andar ebbe innanzi in Seconda ffretta , battendo 
pero le punte infteme,&• fubito fpingirebbe per ferirlo di detta
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Seconda ferma Je  pur' effe non JaìtaJJe à dietro, ma ntiranclof 
fedirebbe ad offenderlo co la Quarta, per poter piufederala  
mano, & f a r  maggior il colpotgrfe in quel tempo voleffepa> 
rar con la ffada di coperta,Que fio  pur fpwger ebbe perforza  
ilfuo colpopafsando di pie manco,per venir Jeco a la prefa,nel 
modo che s' e detto difopratbcnche ritrouandofi amendoi arma 
ti,anco di pugnale ne la m anofnifìra, $ il nemico fo ffe  piiiga" 
Riardo,Queflo in vn tratto, in loco di detta Vreja,l\ darebbe 
vna pugnalata,& faltarebbe d dietro in Primafopradetta t Et 
fcptire il detto nemico,mentre quefio altro abbasjaua la punta 
fua in Quarta,come dtfoprafoße uenuto in Prima contra ilfuo 
colpo, Qr volejfefpwgerli contra , Q ueflo volendofaluarft, 
ritornar ebbe ne la medefma P rima,o Seconda ♦ nondimeno poi 
che mi ojferft poter moflr are,come lo ferirebbe in quel tempo 
eh’ ilfuo nemico lifpingefsc lafpada coirà,oper forza,o per là* 
data,dico che,ritrouandofi in Quart a,andar ebbe contra il cob 
po fuo alzado la mano in f i  difalfo,et diritto fio ,per mandar di 
fore lafuaputa,etfub ito fp  ingerebbe pirfo  rza'drSrcoda : ilfimi 
le farebbe contra un mandritto,et contra vnfiram az'fonctgr  
perche il nemico potrebbe in quel tempo che quejìo andafse con> 
tra la parata,uoltare il colpo di taglio uerfo la tejìa,overfo laga 
ba,dico che il parare per quefa uolta li farebbe inutile,et pereto 
disf,ct dirofepre,che,chi no e sforzato,¿ette a fen er f dal para> 
referuedofperò delfchtfare fuggire,et ceder di per fona,et del 
contrapafjare innanzi e ndietro,& per il trauerfo,battendo co 
la manofnißra fecondo in porta la qualità dei colpi*

G jj
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D E  L A  S E C O N D  A C  V A R D I A  
Signataycr B* Gay* X X L

A rkrouanclofi queTfo nc la Seconia Guardi a 
yjotatapcr la jcgucntc jigura T ancora cli tl fie 
m icojifojfefem o contra At ltd,tie la Actta Secott 
Jajatito ytcim i  y t io a l  altw}cbefyingedo gaol
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f i  voglia ii loro potcffcro giunger f i  con? arti: e ,di co che moneti' 
(loft il nemico per ferire, Qucftofubitofchifarcbbela perfona, 
trapaffando verfo la partefwijlra de ? auerfsavio, (£r fpmgC" 
rebbe contro di ejfo a ? a vantaggio,meni refi ritrouafje co ¡pie 
dejlro in aria,dove la\fua ffada refarebbe nel noto, per la cu‘"  
cunfertza,dinoto,chefarebbono tutti doi li corpi,perche Que 

f o  potrebbe mettere la punta fua nel tncdcfwio loco,nel (¡naie te 
netta ? altro il pugno dritto : confdcrando eh’ il nemico volendo 
venir innanzi darebbe da fe n d a  ffa d a ,&  qucftofatto li fuc 
cederebbe,tenendo la mano baffa,con la quale fc  bfoguafse,po" 
irebbe parar' alzandola in fujo co1 lfugifd i vita,fi come disfi, 

f i  che offendendolo refarebbe iti Quarta.alta verfojafuapar> 
teftmjtra,ciò è del nemico ♦ Etfe tutti dot f i  ritrouaffero anco 
indetta Guardia di Seconda, vicini comedi fopra , &  noti 
mouendoft il nemico, Q ucfto per tentarlo , abbaffarebbe la 
ffada  ponendola in croce di dentro contra la fua,tato chef toc 
caffero, Ma ¡.che forfè altri in imputar ebbot.o,di cedo che con 

quella oc cafone,i\nemico li potrebbe dare d'vna punta 
determinata nel petto feb if andò la fpaìa  contraria, 

dico c h e f  udì ofamente donerebbefarta? atto fo  
lo per farlo moucre,perche nel medefmo tep& 

che ejfo ffingefse di forefopra la fpa' 
da di qucfo,Q ucfogli andar ebbe 
fotto di Quarta contra il f i o  col 

f o }et cedendo con la perfp'
m  loferirebbe*



D E  L’ A T T O  S I G N A T O  
f e r ì .  Cap, X X I I ,

) ^  jepur d nemicoJìando amendoi, in ietta Secon> 
! dajingejje i i  moucrji contea Q uello con la punta 
j per Jpvigere pur di Seconda, £ r  voltar poifabito 
' $  vnjlram az^oneper teiìa>Que?lo nel medeft
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' mo tepo,betiche potrebbe ridurfi iti atto diferir il nemico,col U\ 
gho,dt(cbe ragioneròfcparatamete)npararebbe di croce per fot 
za,& *fi accontino darebbe dt venir foco dìaprcfa,come difo* 
pra t Et benché leprefe nonfi posfnofar fenza tndujìna

} artificio grande,dico cbe,gr Q ucfto, &  tutti gii altri effettif 
debbono tentare, & f i  potino fare fecondo T occafioni,ei Jecou 
do le qualità de le perfone t Et ntrouandof anco amendoiii 
detta Secondaci nemicofpingeffe di punta determinatamente, 
Q ueFto fabito,in quel mcdeftmo putito,cV il nemicofi mouejfe, 

fpingerebbe la punta fua verfo di lut,gr ritirarebbe ilpiedefu 
nifro d dietro nefando in Quarta, come ne lafgura che fegui 
ta,perche verrebbe cof d darli difetto ne la fpada, bauen"
dolof rinato di farfo fifa litar ebbe : Ma per fatisfare ad alctu 
ni che forfè vorrano replicar a quefìo particolare d cendo che 
il nemico fan do  in Guardia pan di Seconda, potrebbe fwulmcn 
te offender quefo,come pretendo io che Quefìoposft offender 
luifetiza e ffe / offefo,rifondo che fecondo il iudicio mio,s in> 
pannanovedendo per certo,che mentre il nemicofende ilpaffo 
innazi,la punta de la fua fpada, etfpalla f i  abboffa, fpingedo uer 
fo  le parti inferiori di quefo,quali nufurandoJi,li fono piu Imita 
tanctoltra che,ritirando Quef fo il p affo, &  colpaffo mutando 
lapfona,$ vno,in vn altro atto,viene a porgerfeh il modo dife 
ririauerfario tic lafpalla diritta,et di fon darli il dfegno,dipo 
ter offènder lui poco,oueramete affai,p il ritirar’ delpaffo adie 
tro, et Per il ceder de la vita,che Q uefo batteràfatto,frmado 
Fauerfario con lafuapunta,come disfi dtfopra♦



1

come



P A R T E  X X I X
come /  cgid dcttoi&Je iti quei tanfo,che Qjucffo mouejfe. la 
fuafpada, F aucrfano fenza ¡enanofchifar ta fia , hfpmgef 
fe  contra potrebbe facilmente offenderlo, per il colpo di un"  
portanza, di contratempo,per conto de la tnoffd, che Quc^
fio  batiefse fatta: No udirne no ¿etiche altri potrcbbono dire, J e  
QueJlo con lafpadafua,(ontrajlaua con quella del nemico ffin  
pendola co’ l taglio ai croce inforcjion T batteria fotuto nocerev 
dico anzi,per quello che fare d m c& per le ragioni che difo~  
fra fono dette, chefortarcbbe fiu pericolo,fcr che quanto filifi 
sforzaffe di contraffare,grffingerla infore, tanto fiu s'offe 
der ebbe fcorrendo fentfa alcun tanfo lafua ffada, verfo ilfor> 
nimento de Vnemico, dotte QueJlo ballerebbe indebolite lefor> 
z e  dei itttfo, moflrandofemfre porgendo anco, offerendo
fin , duetto /« jJWWíiJuferjicie ¡contra la ffada del nemico, 
fra  rfce, noti fotrebbefuggir la f  refa,con ogni rifehio, di/tf>
uatitaggiofuo ♦ Ma fcrcha già fin volte vo detto non douerfi 
farare infintili cafi, Queffofi r follerebbe in quejìo modo che 
feguita, fecondo il iudicio mio1 fiùficuro afsai, £ r p / tt  notaba 
le , non folo tra fari di fo rza , ¿ 7* di f  erfona, ài minore an>
ior<7, a maggiore, ác (jttfdi fmilmente ( come ho fromeJJo) di 
foi fe  ragionerà\ Si cheffingendo il nemico contra queflo jubito 
come difopra, QueJlo nel mcdcfimo tempo accompagnar ebbe 
di manofinfra , contraria fpada, verfo la fua parte diritta,
C£r volgerebbe la mano dejlra in Seconda, fenza ritirarlapun 
to à dietro, etpaffando Col pie dritto verfo la parte fm iflra del 
nemico, g r  appoggiandoft il mentofopra lafua fpalla Jtiuflra ,

H
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rongh occhi in terra ,fi come ne l'atto de la fogliente figura, (fa 
rendo pero ogni cofa in vn tratto, con prcFtczTa ) h aue' 
ra fpwto, g r  fa tto i effetto del colpo, nel petto del nani> 

co,Dottefi veder a' va'agile ceder di vita, g r  abbajfar 
di perfona,ponendo le minori forze in certo, etfeltro 

imontaggio,per lefopradette , che d me paiono,ra' 
giom tterisjime ♦ Ut la figura, che feguita 

benché paia batter fedamente il fornirne 
to in mano, perorando in fcitcccio 

come de l’altrefopra notate ,fi  
tiene c babbi la fj)ada 

ancora*
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D E L A  T E R Z A  G V A R D  I A
frettafigliataper F. XXIIIL

T  perche tutte T Arte,et ejjcrcij venir a
c o n u e n e u o l e p e r j c t t i o n e f j o f i o n o  -verificar 
corroborare per lì j  ut con li effempt, ebe ch loro 
f i  propónilo,Ver nccejfaria mi cpc.rfo



P R I M A
introitine il preßte effempio,accio fopra li propofii ragionarne
ti ie lfch far ì  colpi,cedere di perfona,fuggir di v ita ,gr delpa
ragonar le minori con le maggior forze,per poterji rifoìuere l’
homo quando è:sforzato > ojpinto da pericoli,fappia gouernarß
eligendo il manco danno ♦ Ondefi potràfar v  enfimi!proua con
\na Palla pofia per T. effempio ne la feguentefigura,perche qua
do vno vorrà farne T efperienza, dico che > ponendo la fudet* * ̂
ta Palla in terra, &  volendola pungere da qual Iatofi voglia
con quanto artificio potrà , &  f apra imaginarfi,non potrà f i n
mar il colpo per il fuo moto che guarda,spende ordinatamene
te verfo il centro,&  f i  pur f  inuefiird per il diametro, queflo
intratterrà di rado, &  piu prefio d cajo,chepcrfiudio da ritro
starne certa prona per cjferc in firomcnto naturalmente m oli"
le i  Pero fecondo il fopradetto parer mio verfimilwente quee*

f ia  f c  ci r apre finta come figura de corpi nofiri, quali non fono
giàfilmili ad vna Palla quanto a'la vera Jpccie de la materia,
mafi bene quanto al m otoigr potràprcuaìcrfene ogni bell'iti"
gegno bagnandoli adoperar le fudette refolutioniper offendee
re il nemico,attento che ne le perfine noflre f i  può ver ficare il
medefimo,che ne la Pallaper la mobilità loro goucrnandfi con
la deffrez^a,et agilità chefi f i  orge in detta Palla, doue non de
ue parerfir an 0,0 difficile ad alcuno la indi f in a  che f i  propone
per la mposfibihtàja quale inner o come già disfi non è tale, per
che f i  vna cofa infenfiata pofia in campo jton follmente, per fuo
i nfimto cede die per coffe,grfcoffa t colpi riparandofi da quelli
co l moto fitto ¡anzi co la medefimaparte,che Jegue Tarme offen*.

{■
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fine,ni ette anco per fua natura d fch ifar , &  mandarle fere  del 
corpo fuo,volgendo f i  bora da vno,hora da P altro lato, et quan 
do in fu,et quando ingiù,innanzim dietro, pel largo, &  pc'l 
trauerJo,^  da ogni parte, quanto maggiormente potino fare il 
medefimo ìt corpi nojlri dtfciphnati, d maejlratupevfaper 
offendere il nemico, defenderfi da luifecondo i lochi,tempi, 
et occafioni♦ Et queTlo baflara quanto al fuggir di v ita, con gli 
altri atti fintili,&  quanto d la Ammomiione di douerfenepre' 
ualerc,quando li bifogni ci sforzano,etfara filamento per Jodis 
fare d le ragioni de P v fijn  che per T auantaggio fitole eterei"  
tarfi qucfÌ Arte lafdando il refante in arbitrio di fortuna, D e 
la quale, quanto posfine P arine non occorre che f i  ragioni ra> 
portddomi qanto agli effetti de le forze  fue,a che piu,nefa, et d 
quei che P hannoprouata. Vt accio j  intendano le allegate ra' 
gioni,dico che in lafopradettafgura il corpo efermo folamen"  
te fopra il pie dritto,aiutato, fojlenuto da la punta delfini'
f h o  ,fe  non per quanto f i  reggejìandofffo, talmente che amen 
doi fanno vnpolp,dfimiglianza del centro di detta Valla in atto 
pero' da gir arfi fecondo che da la fua contrarietà (ara fpmto, 0 

prouocatot onde benché io habbia detto di fopra nelc decchiara' 
doni de le Guardie,li modi del fuggir di v ita , 0, perdona,no ho 
già ragionato atichora di quefoparticolare,che premendofi con 
l1 arme del nemico viene d moflrare, anzi quafi per vera, et or 
dinaria regola, fpingere i corpi noflri di cedere d le per coffe , 0  

colpi quali contra di loro veggono mouerft, mentre fanno in at' 
to dt poterli fch ifare , dguifa chefi vede ne la fid a ta  Valla
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ìc ragioni fon le feguenti,perche uoìédo il nemico intrar p forza  
di fo r es i contrattando con la fpada cotrana, Q uejìo fenza mo 
ttcrfi punto dal primo locogirarcbbc il corpo folamcnte,mojlrd' 
doli il fatico dejlro,ct volgendo la mano in Quarta alta,matite' 
rebbefempre la putita contra di effotfi che potrà come altra noi 
ta disfi,wuettirft da fe  ne lafpada di (piettofconendo lafua sé 
za offender lui :.ct perofi vede per certa prona che le maggior 
fo rze ,&  li corpi piu grandi vengono tal uolta da loro medfimi 
aprouocarfi rejlado fupcriori le minori* Ei jitejlo bajlaria per 
vna ragione: Ma fep n rft  rfolueffe di intrar di dretito ilnemi' 
co p forza Qurjìo mcdefimamcte,fenzamouerfi, come dtfopra 
girar ebbe la per fona da T altra parte,et moflrandoh il faticofi> 
tiiflrofi frmarebbe in Secondatoti la punta verfo il nemico,il 
che farebbe foìo p ceder à la maggior forza féza  dubitar che Ta 
uerfario T offendeffe,mitrefi ritrcuaffe come lafopradetta Val 
la in atto di poterfi diffonder e,folaghe col girare de laperfona: 
&  juejìo fard per la feconda ragione,ondefi conofce,& per le 
già dette caufc eli il parar è probibitofapendo,&  vedendo che 
da effo non può deriuare,altro,che doppia la offefa,perche (piati 
topuì uno fi sforzajfe di conti a fa r  la fpada tanto piufotto pone 
dofi,et offerendofi al pericolo,dei colpi,& de leprefe uenebbe, 
d m ofrar,ct co auantaggio del nemico d fcoprixli il corpo,da po 
tercjjer offefo da luitoltra che i ogni moffa,et prona che quejìo 
faceffc,o tentaffe darebbe piu tipo al nemico di fa r  et adoperar1 
più difcgni conti a r it i amete rifoluctidof come difopra di girar 
il corpo,uenebbe tutto i un tratto dpreuenirlott anticipar Tana
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taggio intcrrumpedo tutti li fuoi d fogni,etfarebbono per qucfÌo 
effetto le mojje eguali tra tutti doi, rejìando note f  ero et vane 
quelle del nemico .ione quelle di quejlofcr le Judctte ragioni rcu 
feirebbeno piene,tnasf inamente vedendof tutta la inclinationc 
del corpo,et de F animo,che fo jla  Jofra  un fiede Jolo, mira fottìi 
mente iti qual modo guidata da brcutsfitno tempofi pofja dffcii' 
dere dal nemico,et offender lui. Perche nofarebbe già quella me 
defima ne cofi veloce,et preffa ritrouandoffermo il corpofopra 
amendoi li piedi, al moucr de quali bfognarebbono alti e tante 
paufe,dotte che nelJopradetto atto noti concorre più che la metà 
del tepo,offendo,che per nera regola di quefF arte,vno il qual di' 
fogna,ofi delibera,gr vuol ferire il nemico,dcfder andò nocerli 
fgnalatamento,fi raccoglie infeffeffo,etfeguendo la prontezza 
de F animo,comparte in modo tale,&accomodagli aiuti de la ui 
ta,che unitamente tuttifi ano dfpoflt,apparecchiati,et prcjlifan  
pre, quandofi vedrà giunta F occafonef come in parte rnoflra 
la fopradettafgurafcnza perdere punto di tepo,Lt f e  volcffe an 
co replicare alavo,dicendo che di poco impedimento li farebbe 
il contraffar de lefpadef comedi fopra disfi,perche fenza tem 
poreggiar,in tal contro fio,il nemico potria prouocaf qtieffo in 
diuerfi altri modi, o co Ifngere, o co' Ifpwgerc deliberatameli 
te verfo di lui, g r  offenderlo,onero,con altre frinii refolutio' 
nix rejponderei ancor che effo f i  fornirebbe degli altri, rimedij 
quali già per queffo propojitoffono detti dinanzi,Qrfcgucndo 

f i  diranno coptamente*



D’ VN’ArL T R A  P R I M A  C V A R -U t
dia Sigiata per N* Cap. X X V *

A V E N D O  io r agonato>fin qui del procede 
re ordinario compie dritto innanzi Jjora dtfcorre' 
rò alquanto de le Guardie còl pie jinijlro, cjjendo 
yarie le opinioniJopra ciò , allegàdo alcuni ejjere

anco



P A R T E  X X X I I I
anco prof tettoie &  auantaggiofo il procedere col detto p iefn i 
flro,ponendof con quello innanzi,in Prima Guardia, come ne 
la fcgucntcfigura, onde fecondo il parer intoni per le ragioni Je  
quali a tal proposto giudico ejfer migliorista) che fintiliforti di 
Guardie porno accettarfi in parte,&  con le conditioni g iu fif'  
caie,et necceffarie,cbe di fottofi diranno,ma non già,quando co' 
batteffe vno co11 nemico,quale fo ff  e di pan forza, etfi ntrouaf 
fero amendoi in camifaxl detto nemico f é  li prefentaffe coiva in 

■ detta Guardia di Prima,co" Ipiefimflro innanzi, per eh e ferma 
loft Qucflo verfo lui in Quarta ordinaria larga, col pie defro  
innanzi flibito giunto,li andarebbe incontrofrmandofi iti Ter' 
za fretta,et non mouendofi T auerfario infitto d tanto,che Que' 

f o  ancora foffe avvinato in detta Terza fpingerebbe di Secoti' 
da fopra tifio  pugnale,et o è de P auerfario, doue volendo alzar' 
f i  la punta con detto pugnale,per mandarla for e con animo di tra 
pafjar verfo lineerebbe da f e  d frm arf la fpada ne la perfora 
la quale ne Capprofmarft, tanto maggiormente ancofi dfcopri' 
rebbe,gr ojfenrebbeft al colpo . il ch ef e pure occorreffea 
QarfIo,ntrouaudofi per cafo ne la detta Guardia di Prima,co 
me Ììaua Coltro col p iefn ifro  innanzi, uolger ebbe alquanto in 
dentro la fpallafinifirafolamente perfchtfar il par are,offendo 
prohibito per le ragioni già dette,accompagnando la fpada del ne 

mico in fore ,& p a ffa ta  via fe  luifaltaffc indietro 
io feguitarebbe con la punta d’ ini' 

broccato defra in Quarta 
larga, gr  lunga.
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dia Sigiata per O. Cap. X X V  h

J| T  f c  porejje ancor aì nemico, fundandoji tic lefo' 
^ P'tidctte opini otti,jir maiji ne la T erza Jiitulmcn* 

te co1 / pieJitiiFlro innanzi contro di Quejìo, come 
ne la JegucntcJigura QjicJìo Jenza perder punto di
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tempo,cafo che grotto cato TbaucJJe come di foprafubito f i  limet 
ter ebbe a F incontro in TerzaJtretta ordinaria di puffo,compie 
dritto innanzi tenendo pero ìa punta de la fpada prejjo a terra, 
accio^clf ¡1 nemico non gliela potejfe battere, o Iettar col pugna> 
le ,g r  fermo chef offe,in vn medejimo tempo metí crebbe la det' 
ta punta fopra il pugnale de F attcrfario,tna volendo ejfo alzar> 
la con detto pugnale , Qr f  affarli contra con la fpada fua per o f 
fenderlo, Qucjlofenza altro induggiofcbifando il pugnale, ab' 
buffar ebbe la fua punta, trapalando innanzi a la fuapar
te dcjtra, verfo la fim flradel nemico,Jpingtrebbe di Quar* 

ta, contra il petto, portando tutto in vn tempo laperfo 
na dietro al pie dejlro ,& fepur nonpotejfc iti ite 

jh r lo ,g r  in tanto il nemico paffaffé, Quejlo 
batterebbe pur co V altra mano di riuerfo 

la fpada coir aria for  e de la fua parte 
Jimjìra in giti. Et jucjli attifareb 

he tutti in vn tratto,eccetto 
la fitta  che va 

innanzi *

1 J
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Sigiata f e r i i *  Cap. XXVII

A perche alcuno potrta dimandarmi f e  lefopra> 
Uctte Guardie ambedue col piejinijlro tnndzi ciò 

e la Vritna ì (£r la Terza jlejjcro ugualmente jt 
come ne le precedenti ultimefigure s e' vitto,® *

vj<>t\V.
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uoleffe intender e,feconda tì parer m on tai di loro fo ffe piti prò 
veduto,ouerofi ritrouafje con maggior' auantaggio,perpoter o f 
fender tl nemico : R cjponderci che confatticapotnagiudtcarft 
chejìeffc, ne farebbe molto facile d'incitarli ai ferire per il du 
bio che pende tra amendoi, eccetto che de la Prima Guardia,per 
chefpingendo l'vno,gr T altro in vn tratto fenzafngere,! atta 
t aggio fora di jnello difopra,&  la ragione e p te fa  ch'il colpo, 
dna Terza battedolo in fu  con poca forza, vd del tutto foro de 
la per fona,onde tanto piu re fa  fuperiore,et auataggiofo colui de 
la Prima,guanto importa eli lpunto de lafua mano defìrafptn 

gendo verrebbe a jcoprir piu tl corpo del nemico,tl piale contra 
fandoli co' l parare in fu,molto piu offerfce la perfona a laptt 
ta de la fpada contraria ,fapendo che per vera regola viene a 
ceder la mano più facilmente in dentro, che non cede in for e. Et 
p ero fp ffo  t colpi fpinti per forza fenza, volger'il pugno pian 
do occorrono farfi larghi da mezza lama,verfo la punta, porta> 
no pericolo,& p ptefo  effetto folo il più de le volte cadono l'ar
me di mano. Ecco c' haticdogia detto in parte il parer mio fopra 
le due Guardie col piefwtfro inndziji nono mi fintola vnalra 
Guardia,pur de la Primafittiti' d lafopradetta,come ne lafegue 
tefgur a,mofraudo in fe,ch' il nemico plora far  anco vnaf.n" 
ta verfo il petto di p ief' altro accompagnata di pie dcfro,men' 
tre ch ef offe fermo contra di lui in Quarta la r g a t i  ciò far  eb' 
be,cò dfcgno,che ptefo  doueffe parare co'l pugnale in giu lafpa 
dafua,&nondimenofchtfando effo lapùtaper di fopra,pur' lo 
poteffe ferir e,dotte io replicar et che nò perciò Quejìo andar eb'
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he d la paratale?che lefnte di pie Jimjlro no Io p ono giungere, 
effondo piu corto il colpofio,prima cheJiapajJato colpir dritto 
innanzi,et tato (pianto po importar la meta del corpo Juox Dtm 
(pieJapendo Q ucfo la mpcrfcttione,cl mancaméto di talenta, 
no reflarcbbe in quel tratto medefmo,ch'il nemico mouejje la ma 
no per finger e,di flenderf contro di laico tutta laperfona,come 
già s'c detto,allungando fa Quarta per ferirlo di punta nelginoc 
(bio,o nel braccio,onero ne la [palla da la parte fitujìra, per e f  
ferii piu uicini ♦ Ma fe  diceffero le fopradette opemonixquel f i o  
nemico potrebbe ancopaffar innanzi di jabito con quella moffa, 
&  offender Quejlo,dicoperfottsfarli, che nel t^edejimo tepo 

f  ritirar ebbe co Ipajjo indietro ne la Prima Flrctta, battendo 
ingiù quel colpo che li veniffe incontro determinato, &  in ri>- 

fp o f  a potrebbe ferir il nemico di Prima,o di Secondaxfi che per 
corrifpondenza di tempi, et di tntfure , g r  del' accompagnar di 
foro le forze,gid s’ e vi fio , che mentre il nemico s’ è mojjo co la 
finta fenza poter nocere, QueTiofinalmente s c mojjo,contra 
dt lui per offenderlo (almeno di fcarfo) ne le parti pili dfcoflc da 
lui,gr più vicine d f e , Perche mentre la,Juapunta cala verfo i 
piedi per poter ejfer battuta da queffo, viene dfarfi più lunga 
la linea che procede da effo nemico,doae che la linea di Q ueflo 
andando dritta verfo ilpetto-de f  auerfanofdiuentapiti bretie, 
grpul corta,et Qucjìo farebbe in termine quando il nemico f o f  

feprouocato da quello,&  che perciò douefjeguardarfi, <*r def 
fenderfi dallfnoiajfalti.
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D E  L A  T E R Z A  G V A R D I A  
Sigiata per O* Cap. XXVHL

T  Je  minimamente come dijopra feti tendo fi il 
nemico provocato da Qucj}o,'veniJJe ad ajjahrìo 
g r  fc  lifermajje cantra m Terza coìpiejinijlrp 
innanziy come ne largura che Jcgmtaydico che
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in tal atto donerebbe Qitejlo ntrouarf contra lui in terza lar> 
ga ^  fffoycon la mano de la fpadaprejfo al ginocchio, gr  Ufi' 
niflra col pugnaleJopra la teiìa,et rtfoluendof tl nemico d ip a f  
fa r  deliberatamente verfo lui : Q ucjìofi htirarebbe a dietro 
ne la Seconda ordinaria,&  battendo la putita contraria con ma 
nofimjlra inforefabitopajfarebbe compie dejìro innanzi con' 
tra e fjó ,&  lo ferir ebbe pur di detta Seconda : Ma perche pa' 
r e fa  contro la vera regola il motter fuofapendo di non poter ri 
trouar lafpada di epteffotterrebbe il detto nemico dpregiudicar 

f i  i Pero f e  ben difegnaffe anco di tentarlo con altri colpi d ifn ' 
te innanzi,accompagnado ilpaffocol fpinger di punta,onero con 
mandritti verfo le gambe,ptejli colpi hpotrebbono re tifar va' 
ni poi che il fopradettoJìar largo non è ubligato digire a lapa' 
rata, manco efottopojlo a lefntetdondefecondo il iudicio mio, 
e tanto auantagiofo,& proftteuole in pie fio  proceder e,non fo '  
lamento d coloro che ne fanno laprofesfone,ma d chi non T iti' 
tende ancor a,&  non fa  punto maneggiar arme dico dì ogni opta 
tuncpie vtle,gr rozzo homo,il optale fermando fi come s e  mo' 

jlrato di fopra,ne le fue Guardie di T erza ,g r  Quarta larghe 
di pajfoyCoìpie dejìro innanzi ,potna prevenire occupare,et vi' 
terrumpere molti d fogni,modi, g r  atti che vorrà fare,o tenta' 
n i pia! fi voglia cffercitato , afiuto contra di lui; Perche co 

fijìendo in p tefh  foli attiche s'intenderanno p ta f tutta lafujla 
z a ,&  il migliore del faperf di fendere, offender’ altri fa '
rd w potere, g r  facilita del fopradetto poco prattico , offeruan' 
do di fpinger e innàzi,ntrouandofi ne la detta Quarta Guardia,

£ r  di
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£ r  iiÌtcn iercla  perfona quantopiu potrà,come altre volte s 
è ietto ne la iecbiaratione di ietta Guarita Jimtlmctc ilJaluar> 

J i  ritirando il pajjo a iietro^ jirm an ioji ne la Prima, o Sccon 
da fempre con ia punta verfo il nemico:gr altro tanto ritrouan 
ioji ne la Terza largaJimile a lafopraietta Q uartatpercbe 

non foloper ifciphna, g r  ejjercitio c bauejje imparato, 
ma ancora pyer auertenza naturale , che i a f e c t n
fcgna.potnaripararci colf htantopiuaiunepue pò*

tra far e vno ojferuanioQueJla regola, no'
Jìra,al parer mio legittima, bona, g rp ro  
• f  tteuole a chi P aioperarà, &  facile 

per piaifpiritofi Jiaper ejfere 
intefa, &  pofla in . 

ejjecutione♦
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o ejlremo del quale ho ragionato di /opra,

W  <f homim^ojt esercitati, come inejperti, dico 
^ (h' e profittevoleauantagiofo cì tutti,ma molto

piu (Ali granfa , cl> dii piccoli J i  che dovendo dir ancora in fa> 
fiore,&  ville di detti piccoli,o menori diperfona,fi benfoffero 
in efpcrti li auertirei, che emendo maggiori li nemici ìorofijir'
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mufferò contra di esft in Terza\fretta,fimilc d quella che difo  ̂
fra  va accompornata coti la V a l l a i  non ]fafetido csji ao che 
fta  fcbifare,o farare i colf i, ne meno il fuggire,et cederai vita, 
et ferfona,col faffar ,ettraf affare,con altri neceJfartjtVorrei 
ctiwcontrandof col nemico teneffero la f  unta de la fpada bdjfa, 
vicino d terra,accio eh'ilfuo contrario notigliela fotejfe batte' 
re,figliar ,o leuar,grfenza mouerfi funto, frima chefoffero 
jprouocati dafnte,o taglii,o d'altro che mojlrajfefar determina 
tamente contra dì loro,cafo eh’ in qual modoji vogliafojfero in 
cilati,o prone ca.iuFF bora,effi ancora nel medefmo temfofpin 
gcfsero innanzi contra il nemico,di Quarta,eccetto contra di co' 
1 or o, cheJlcfscrofermi in Quarta largatfer che facendo la finta 
in qualunque modo,di punta,o di taglio, benché con quella mo" 
jìrafsero d: Filinoli r docciofi mouefferoj nffonderh, dico che 
non ligiouarcbbe, anzi farebbe in preludino fu o , ad e de det 
ti minori, per le ragioni dette nel principio di quefo Opera 
mctre fi ragionano de le diffefe di Quarta, g r  Terza Guar~ 
dia,gr fcguetidofi vedrà' ne lefgure à due a quattro, g r  cin" 
quejoucft raprejaitar anno le mifure, etpotrdnofi confederar 

le quali ta\ d pie dritto, g r  del manco, £ r  come diuer 
jamente verranno ad effettuarf le botte loro per 

li A tii chefi mojìraranno, notati 
per le fue Intere jecondo l'or , 

dine de F Alfa> 
letto f
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A V E N D O  fin  qui parlato ampia' 
mente di quejla Profesfioneper le Guar, 
die Principali, &  f er ¡c Armate da lo' 
rotgr tnojlrato in parole, vn numero di 
finte, et botte, o co lich e  per ciafcuna di 
effe potinofarfhaccompagnando quejl'ar 

x er via di punti,Linee,et T empi, £ r  al. 
tri Termini de li metti de lapcrfona ,etde l arme fecondo la re 
gola ajsegnatati onde le minorforze potranno con tal procede' 
re vincere le maggiori: Adej]o refla per caffar l obligo, quale 
io tengotbauendoìo promejfo tante volte, in ragionamenti fatti 
con molti nobili, et dotti,&  valoroft homini, di poi nel primi' 
pio di quejla Opera,mofirar infatti, come le fopradette fn te , » 
&  botte,o colpi effettuar fp o fsan o .il che s incominciar a dal 

feguente Atto. Ricordando prima quantof propofe, che per la 
litera A* s' intenderà Prima Guardia per £* la Secoda,per C, 
la Terza,et per D.la Q uarta Principalnctfufseguentemente, 
per l1 altre littere f altre Guardie,et atti nate da le Principali, 
notate con lefnefgure,conte / e vijlo,per abbreinar ihragiona 
mento, et per facilitar quejla intcntion nofira.aucrtcndo anco' 
ra che lahttera ino f lr  ante Prima,Seconda, T erz a , o Quarta' 
Guardia,o vero alcuna de f altre, ne la qualefi fard pojlo vno 
per fua diffcfa,gr ojfefa del nemico , f  metterà al piede de la 

fgurapcr la quale fa r à  fiatato qui,Et la littera mostrate la bot 
ta , con la qualefaràfeguito Tuffetto fardpoPta al capo di dei 
tafg  ura, come in qucfto attof conofcc«.
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T parlando delfatto Ateo,che ritrouandoji A . et 
C, in contrajlo, g r  C. volendo mirar di croce 
col drittojiloigr ondando medejimamente in A. 
per sforzar la fpada del nemico ingiù quello po' 

flojt primo in A* voltandola mano dela fpada in giro di fopra,
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et prefaitandola al petto del nemico, &  portando il pie deftro 
con pajjo largo, uerjo la parteJiniJlra deTauerfario, venned 
far  c\rcuhfcrcnza,con nona pròfpettiua, gr  fuggendo il colpo 
del nemico tnuefhfce lui nel petto facendo lo effetto, di G. del 
qualefi pari odi jopratami F auerfario volendo feguitare la hot 
ta con la fua Vrima, da fe  tnedcftmo viene ad muejlirf ne la fpa  
da cotrariatD'ondc la minor forza potria mneer lamaggìore co 
comefe detto ragionando per Foperat



E R  deehiaratione di IL et C* notati per lepre> 
e edcntijigur e lic le  quali s e p orlato alfuo loco 

Ijimphcemente, per le diuerjità de le botte loro^e 
Igono d dire adeffo di certi effetti,che ponno proce' 

dere da effe,corno fon queffixv olendo C* offender IL potrebbe 
ancor Itti andare in IL &  sforzando lafpada contraria fubito 
jeguitar p e r fo r z a i fe r ir lo  di punta nel petto facendo leffe t'  
to dt H. et IL per dffenderfi, et offender C, quando vemffeg 
sforzarli lafpada,poi chefifofsepoflo in B.per ferirlo come ho 
detto, "Potrebbeparando in fore ferir lui da baffo dt riuerfo,oue 
ro diflramazonp tejla,opur di madritto tondo dt alto,et da baf 
fo  : Ma perche la parata e pericolofaper il dar tempo al nani* 
co,et per ìeprefe,comealfuo loc o,ne parlar emmo il meglio fa r à  
quando C fftaper andare in H. perfori* effetto defcatto,che 
B fuggendo la fpada,o per dir megliofchifandola,vadi in K.per 
ferir1 effo nel petto,onerofi metta in G* co’ l ceder de la y  ita,fa 
cendoit nona prof pettina,ne la gufa che lafguradi detto G .ft c 
yijla ♦ Volendo B, offender C. potrebbe andandoli a la yolta 
del petto fpinger la fpada ,grfar l  effetto di LL dotte C . pa"  
rondo for potrebbe far le mcdejtme botte fopradette, di TUuer' 
fo,Stramazzone,gr Tondo:map fuggir laparata(come ho det 
toptu volte) tato pericolofa il meglio fa r à  che C. ntornàdcji in 
B. faccia fubito la botta di H. C ofi ciafcutio di quefh verrà' 

diffonder f e , &  offender il nemico♦ Nc f i  marauiglij alcuno
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che le  le lue /pale li cofforopojlt in figura,!' \na paia piu luga 
le  l'altra,perche ntromlofi l'una infcurtio,no po mojìrar la jua 
ittjla lunghezza,&  uolenloji fa r  prona,fe elleJonpari,ponga' 

f i  f occhio riguardante la  terra a le punte li lette /pale,fornati' 
do la regola li Geometria,chefi tr oliar a' non ejjere differenza 
alcuna tra loro,perche la corta f i  mojlrard lunga, £ r  la lunga 
corta.



prtx ri « rr» $ 3 S S E N D O SI ô/?o nel principio eli qucflo trai 
tato v ii difegno di Linee rette, Angoli,fognati

^  per httere,con un braccio,&  vna gamba, per dimo 
Jesiisstfs.-* £iray (pianto poffa ^na Linea retta,&  vna torta, 
occorrendo il fatto,ne la precedente doppia figura, viene in prò 
pofito di dar à conofcere come la Linea retta labbia potuto piu 
che la tortatdoue in v ii altro atto,fi tnoflrara il contrario an' 
cova,ciò è che la torta,vinca la rettaferuandofi li ordini, modi, 
g r  tempi,et contratempi defentti ♦ Et pianto a la retta dico e f  
fendo in contrailo doi,F uno t n C .g r  f  altro in D ♦ poflo che 
D* andaffe in A . onero altra Guardia,chefeC. mentre D f i  
mutaua di Guardia,tutto in v ii tempo li hauerd fpinto contra 

del colpo de L  che la Linea retta vincerà , comefi vede, 
et quejìofi chiamara contratempo in fattore di C ♦ qua' 

le nel tempo che D* va in A* onero afa'aguardia 
lofenfce de I* nel petto, o ne la fpalla, con tati> 

to auàntaggio difpada facendo Linea 
retta,quanto ne viene a manca 

re d D facendo Linea 
angolare, o fa  

torta ♦
L
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c a p * i i ì l

E R  qncfi' altre inefigure fonate fcr  A. &  
ver D .fi ¿tee ( immaginandoji che D. babbiajat 
to y m fo ta  ai braccio di A. fcrjltmularlo, come 
babbtatno detto di f o r a  ragionando de le dijfefe 

O* ° jfci e ^ ^ mr^ c ê non m°UMdofi A. yosji IX
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andare in B . &  battendo la punta de ìa\fpada di A. con la ma 
no manca,fptnger Jubito ìa fu a , g r  ferirlo , facendo X eletto  
di' ET^r quando A.fpingapur in quel tempo, ciò è quddo D* 
li fa  la finta al braccio , che pojfi D* mcdcjimàmetc fatta la fin  
t a f  libito ritirando fi in B, battere con mano ìa fpada di A . &  
andar al medefimo effetto di ET gr  da quefìo procedere 5 ini' 
para tl modo di adoperarla fpadafola la fpada col pugnalerò la 
cappa,et col guanto,et con vrì altra fpada a la mano manca,&  
altre arme da battere.

* L jj
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A lotta di H. ìa qualfi iicdc effettuata in \no di 
t f^ l jj  qttejhfigliato per B>fava potuta tiafcere iti primo 

ajjaìto da Y.iti quejlaguifa: effondo andato C> iti 
♦per battere ìa fpada di K col pugnale,perche F<

sfalfando Vanna fard andato d ferirlo di cantra topo in H, come 
fuedefornatili modi, termini notati di [opra ticifoilo- 
chi, benchéfittili colpi riefehino ancora da le botte di A. di B .  

e td iC . et d'altre Guardie come f  disfe, ragionando de 
le fue D ijfe fe , g r offefe,et di altri diucrf modi anco 

ra,come s e v i f io , battendo il nemico V ai> 
ma,onero dandoli occafone 

confitte eh’ cjfo babbi a 
da batterle♦
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C A P .  v i

* la anale benché pos fi de 
riuare da altre Guardie ancora,pero iti èparjo condurla adeffo 
da jticìla di F* in jucjlo nwdozntrouandoji B . g r  F. apprefjo 
et andando B ,  di croce per offendere F\ dei colpo de I.I-\cedai'

detto potnjl moflrare co> 
,o jia ìa  tortaposji vincere 
’ e'pedio il prefenre fatto, do

hjopras e 
!: me laLinca angolare

^ r c t t c l proposto s 
ue nafee la botta di ì
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io à quellaforza,piegando il capo e l corpo vctfo la parte fini' 
jlra  ftta co la mano manca fu la fpalla de f r a ,e t  tutto \n vn topo 
trappaffando col pie dritto d la parte deftra de F auerfario ,fa  
che da jeJleffo  viene ad inuejlirjt,ne la fpadafacendo F effetto 
di KE defcrittofopra}&  qui, et notato in quejla figura nel che 
viene ad effettuarci anco il dtfcorfo fattofopra lafgura poFla 
fopra vnpolo♦
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xxxxnir

V I  f id a  d vedere che ìa capitulatione del toccar 
la corda delJìeccato contra la commune opinione, 
la qual vuole il contrariofa a propofito , per vno 
di minorforza,cw c ¿¡nella,doucfi dice, Chi toc"  

ebani prima la cordafaperdente.? erche mettendof ¿¡nel di mi 
norforza prejfo d la corda ne la* Guardi afigliata epa per F :oue 
ro temendo eh’ il nemico h latta la fpada,per tenerla tanto tnfo> 
re,mettendof ingioiala di L. co le mani piu prejfo al ginocchio, 
con la punta de lafpada verfo terra,afpettando il nemico, il qua 
lepojlofi in A. come quello,onero altra Guardia,potila venire 
per ferirlo d'una imbroccata in rL onero,non ferendolo,per far  
h toccar la corda del Steccato in qual modo chepotcffe, 0 r  mcn 
tre chefcarrichara il colpo,fard F* onero L. nona profpettiua 
conia vita,paffando innanzi col pie dejlrodla banda f  infra  
de f  auerfarto,dotte venird a far P effetto di G, onero di IL per 
fuggire la battuta del nemico deferitta,0 J notata dfopra,et qua 
do li vada coir a con altre botte f i  preualera' de li remedtj deferii 
ti per P opera, cof la minor forza potria re fa r  vittonofreon> 

tra la maggiore con tal' afucia,comef reprefenta ne lepri 
me duefgure figliate per LL g r  per G*
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C A P »  V i l i .

;T n p g p S  T  qui f i  vede quanto poffan
et rcfolutaprouocatione,pojìo che no'
tati qui per le preferiif gare,gr littorefurili f o f  

» fero eguali di perfona, pari, et di prat 
fica,perchefi dette credere ch'il primo andato d pr otto card

mico
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O V E  adoprandofi maggior attenenza quel' 
io che difopra s e po fio  per F offefo,offendo fla *  
to Provocatore poco confiderato,faria potuto re 

f a r  vittoriofo,come nelprefentefattofi conofce, 
ciò'èfe(trouhdofi pur tutti doi in F+quado determinatamele andò 
contra il nemico per far F effetto di H, dove re fio  ferito)hauef 
f e  mojlrato di farlo facendo alquanto di V anfanatoci) il nani> 
co li andaffe contra rijobito per fenrlotpercbe ,fe  ben la contra 
ria parte fo ffe andata cededo di vita,et fuggendo F arme,per bat 
ter e di mano manca, &  offenderlo pur di H. effo prouocato> 
re batteria voltato la mano in giro facendo F effetto di G. otte 
ro di P. non offendo altra differenza t)*a esftfalito F effet> 

to del braccio altoJignato per G» g r  quel del baffo 
•guato per P. &  faria andato contra H .ad  

inueflirloicofi quella prefuntioncipoco 
confiderata ch'effo provocatore 

ufo', farebbe venuta ad eff
fettuarfi ne F aver \

fario t
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I M I L M E N T E ,  fictrouandofi dot vernici in 
guardia di C .come coffero quifigurati, li inanime 
t i , colpi de li qualifiatino notati con lefigure,

fienza quello pero de la guardia,dotte primafi me fi- 
fiero , quale non appare,eccetto per la httera C. £ r  altri dolche

M tj
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ß  efpmieno co parole che fono di G.et di D*quat di ¡orß a  il pro 
uocatore, o" il pronorato .potrà ferir f  auerfario iti quejìi modi. 
P rimo f é  C* andddo contra a A . conßnta di dolerlo ferire de L  
nonßmra in tutto il colpo,ma ritenedojt tanto cheposß ribatter 

ß ,  tornar à in F\ Guardia aiparerJuopiu utile per Imtperaoche 
penfando A» trottare il nemico,prima cheßagiunto in Guardia 
alcuna,nfpetto al colpo de L(cbefdßnto)quai" in Je dijcocia mol 
to laperjona perpoterß poi ribatter cx&  non trottandolo per e j  
JcrJi cautelato con quella paufa che fece ne laßnta de L perpo- 
terji ribattere in Guardia,potrà ejjer ojjcjo da lui eJJendoJi,du 

Jordmato co" l venire in L rijoluto,perche trottandofi F*. in Jua 
Guardia battutali la Jpada con inano manca Jopra il braccio Juo 
diritto,potrà mirando diforc,ferirlo de la botta di G* onero di. 
D* Et coß F altro pur in C .fc  andando contra F. ojjcrttard il 
rncdcßmo modo,fard il primo àferire,come al prottocare.Voi Je  
qualßa di loro al quale il nemico babbia fatto quellaßnta de E . 
non andar a rijoluto aferir" de L come s" e' detto, ma ritenuto 
al quato, come fece cjjo , il medeßmo effetto, h potrà' venir" 

fatto per quella paufa che fard,la quale a Jopra fece ilprouoca- 
tore « Coft ilprouocato fard il feritore „ Et quiß conofce cbia 

rumente,che 1" andar" rijoluto d ferir" e male, &  benc,t*r 
per contrario T andarui ritenuto e ben, g r  male, co 

1me in altri lochi s" c vißo di Jopra,etJeguitando 
f i  vedrà * Et quejlo d mene per le dop* 

pie coßderatiom di Vunti,Li 
nce,Tepi,et Controtipi





$il

Ltroties e viflo come la minor forzafiposjifai 
tiare da la maggiore,anzi ferirla, quìfi mojtra g 
le figure p recedenti, comeposjt andare ad incon 
trarla,et uincere,etfeguira intal modo, quando 

C J i  minor forza  andara\in Fuontra vn altro mcdejitnametc 
ut Guardia di F. &r toccandoli di drento di croce lafpadafin 
prejfo a' T eia,per militarlo a dtfordinare,quddò F* maggior 

di forza  inrara di croce in \flibito la minor abbacando 
il capo, &  facendo li altri conuementi deferti 

ti del colpo di Kivenira d ferirlo di detto 
K. ne la quale da fe  jlcjjo  Taueifariù- 

sinuejlira\come nei prefeniefat 
to Jt (tede, et esji m firato  

in vn altro ancora 
dfopra♦

\

\

/

r-i
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M E D E S I M O  feguira , fecondo Tatto 
irato ,fe  vno da la. Guardia 'di C/andard in 
pur contea F* maggior di fo r z a , mettendoli 

fore di croce lafpada fopra lafua, accio che a f  
ficuratofi il nemico delfio valore, venghi à fa r la '  botta di H« 
centra cffotperche in quel punto la minor forza sfalfpidojafpa 
dafotto lafua,\oltardin G.comefivcdcfueramctein VMede 
fmamete Je  la maggior, forza fpingeffe a baffo di guardia di C, 
la minore pure potrà fare la botta di G. onero di P* ¡affando la 

fpadafuafopra quella del nemicotoltra che nel tempo, medefimo 
che la maggior forza  fptnge ilfuo colpo, la minore potrà an 

cor a sfaljando pur la fua f fa d a , <£r battendo la con 
traria con mano manca fare ■a botta di K4 faluo fe  

T auerfariofe ritrouajje con targa, brocche 
ro,o rotella,perche iti tal cafo il meglio 

fa r  a che facci le botte di G ♦ o' 
di P.fopradette. '



N



S E C O N D A 
C A P *  X I I I *

T q uanlofano loi ti cinici, P vno in Guardia li  
N. &  P altro in C jlsdedof C. in E li JcarJo co 

‘ |j finta l i  offender N . nel ginocchio onero nel brac 
ciò, Orile la ffa ìla  manca, per effer li quelle farti 

fin vicine a' /a ffa la  , etJlimolatolo in molo,che debbia venire 
1ferir lui le  L &  ritiranloji in A. &  battendo in giu il cob 
fo  di N. quale li hauejjeJfinto contra determinatamente, fe r r i  
Jfojla  lo fotria ferir di H* Et benché N .fotejje confuta, 
vna volta li  tnano fajfar innanzi,fer vn mandritto lì a lto ,&  
la  baffoinonhmeno ntirandof(come ho detto) C* in A* mala 
mente ì  arriuarebbe da baffo, rffetto a la fjjada di A jie  la 

quale,mentre cala,viene ad wuejhrf da fe,mancandoli 
tanto li f f  ala,fer la Linea obltgua che fa  col brac 

ciò,et con la ffa la  da la ffalla d terra,quan 
to auanza ad A+tenendo lafua Linea 

quaf rctta.da alto non P offender eh 
be, fer che uerr ebbe la 

botta farata 
da fe  *





T  quando C* volcffeprouocar O* Guardia col 
piefniflro innanzi , come qui appare, &  lofaceffe 
confuta d el*  à ftie di ritirarfi in B .pcr andarli 
poi adoffo di H* dicofe O.fngendo ancor lui il col 

po de L andari cantra il nemico in D* per farli n ffo jla , quan' 
do cala a baffo di B* in H* che effo di D.potra' ritirarf mede> 

finamente in B* onero in F* ffando in B* potrà fare T effet 
to di H. &  fe  farà in F J i  potrà reufeire la botta di G.o di D* 
con lafua ffadafore di quella del nemico,come dfopra s e deU 
topiù voltetetfe Q, non volcffepajfar a lefntc di C, ne man 
co N* del quale s’ è ragionato nel precedente Capitolo, C, fi re' 

folueria co quellefntc,et termini defcritti Jopra p f  opera,de qua 
li,benché forfè pareranno ad alcuni chefumo pericolofi,nonpe' 
ro li homwt d'honore ne farannofinita fapendo h ordini,et mo' 
di c hanno da tenere fiondo à le mani con li nemici loro,masfime 
non douendo homo curarfi di per icolo alcuno,per confeguir C in 
tento fuo, come fi diffe ancora nel principio di qucjio trattato♦ 
Tutta volta effendof variamente difeorfo di quelli cheftpon> 
no offeruare per le qualità dii ciafcunofi ptghara' ogn vno 
quelli espedienti che piti li piacciono:gr parendoli fi frenale' 
rd di quelli, &  di alcuni di queffi ancora chefeguitano: qua 
li benché dfopra f i  faranno detti, nondimeno adoperandof 
con altre A rm e, che ffada fola,<*7* ffada  pugnale fo r fè  fa'  
ver anno dwerft * Ancora che fempre ho dato , ©r dico di



P A R T E  LI
n ou o&  dirò fctnprc> che v>m fjtadafola ben retta, gr  
uernata,fecondo le regole d a te ,g r  che dar J i potino JaffÌt"  
Jce a tintele elettiomde /’ A rm e, come yrì AÌfabettoa tnt' 
ti li Autori*



E G V I T A N D O  adunqueFordinegià prò 
mejfo nel principio del ragionamento nojlro,ven> 
oo a dtre bora de f Imbracciatura de la cappa col 
pugnale,biche ad ogn uno parerà' cofafacihsfima, 

CT fupcrfluajorfe a ragionarneumpero ejjendomi parjo bene, 
&  nonforedipropofto, dico che,volendo qualji voglia perfo' 
m  provocar altri,o fendo provocato al combattere dovefifa,ct 
ritrovando^ con la ffada  e’ lpugnale, g r  la cappa dovera\per 
fuo migliore,ojfervar quejlo ordine,al metter mano a F arme, 
Prima, allargando il braccio deflro, tanto, che la cappafeorri 

giu de la inaila,m vn tempo medefimo porrà mano a la ifad a ,1 
Ì' altra al pugnale, mcttendofi in Guardia di C . perche andò 

do in A , potrebbe cadérli la cappa in terra, ZT andando in a l  
tre guardie, non potrebbe cofi ben far  l'effetto chefi dice adeffo. 
Dipoi fubito c bavera,tratta la ffada, e l  pugnale f i  Jcuara Jc, 
cappa da la inaila,con la mano del pugnalerò'l dotogroffo di fo  
re fu l dritto del cappino, piegando vn poco la vita d ¡'indietro 
verfo la banda manca ZfX fendendo il braccio,gr facendo cer 
ta onda co la detta cappa,et gir ado in fo n  la man del pugnalerà 
to difcojìo da la cofcia, che noposfi o ffenderf da f e  co la punta, 
bavera in bracciata la cappa col pugnalerei qual modo partefe 

' ne moflraper le preferii figure. E t quejìa imbracciatura tego io 
p migliore,eh e 1' batter il pugnai folo,onero la cappafola,per che 

altri vuole piu presto il pugnale che la cappa, altri la cap



P A R T E  L l I
fa  che il pugnale, refutando ctajcuna di quefle buona fe r Je fo l , 
ragioneuohnentc dette ejjcr meglio /’ batterle tutte due♦

C A P .  X V I
T ^  ragionar fin di queffa Imbraccia>
twriJ ? fomc ^ Jcfart le bette di tejía, ¿fe le
ambeycome asficurt il braccio, g r remef i  a bona 

0 2 * fer  lanciarla, 0 o arno «0«J t fe r d a , f <?r ritoicr
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la ancora,quando mai non ferucjfe ad altro,fi dira f ilo  per lepre 
cedenti,figure,che fino pero' le medejtme per form a, g rp e r  li 
effetti,che lefipra notate in vnloco de le doppie t ritrouandoji 
contrani A . g r  F* et A. nonfpingcffe contra F* d baffo,che ri 
tirandofi F* in D.fuolgendofi la cappa dal braccio, S fa cen d o  
con la punta fua vnafnta al v f i  del nemico, &  battendo con 
la cappa la ffada  contraria,potria ifingere di A.onero di B.et 
ferire A. fatuo f i  A* nonfenfio lui di contratempo in P* men> 
tre che F. procura batterli la ffada con la cappa. Et quando F, 
nonfi mouejfc contra di A . ¿ r  A, volejfe ojfender lui,ma te* 
mondo andarli contra à /’ bora per timore de la botta di G. o di 
P, ritirandofi in D.fuolgendo la cappa, &  ritornando pur in 
A* dando di croce in compagnia de la cappafu lafpada di F* ma 
dandola uerfo la parte diritta fua,et tutto in un tepo / fingendo 
di H. venird dferirlo,fatuo s in quel punto ch'ei viene d dare 

Ìi croce fu la ffada  di F* F. girando la mano in alto fen fifi 
lui del colpo di G. Et queflo voglio che bajli per que> 

f io  fogettofi benpareffe ad alcuno, che non fi f i f fe  
parlato d baflanza : perche adoperandofi,otte 

ro ejfercttandofi con la ffada fola,etfpa> 
da et pugnale in far' quelle botte che 

d fipra ho ino firato per tuttofi 
vedrà che f i  far  a det 

to quantofi con> 
uienc ♦

U



C A P ,  X V  it ;

A botta con ìe ine ffade,qualefi vede in quefto 
fatto notato qu ifo frafara  nata co f, R i trottati' 
dofi dot in Guardia di C. Inno per turbar la vi' 

j ia  de F altro, accio non fa ff la  imaginarft' optai 
botta di fogni di far  farà  andato di C, in D.tornato in C. anda

O -
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to in H. £ r -W  altra viltà ritornato tn D. etp affando co'lpie 
manco innanzi con la ffada dritta batter a'fatto vnafnta a li 
occhi del nemico &  nicjjc l arme u: croce tn A , mandando Far 
me contrarie a la fua parte dcFìra,et sforzando la ffada  dritta' 
comejla qui fard andato a ferirlo nel petto di H. ¡affando la fpa 
da manca d trauerfo, per riparo dcF arme del nemico, tutte 
qucfle cofefaranno feguite in vn tempo. Et in quefìo cafo(qua 
do F aiterjano nonfofjeJaitato adietro per faluaiji ) dico che no 
fanafiato male il parar di coperta,&  voltare yn riuerfo a le 
gambe,onero v iiJ ìr  amazzone per tcjla,pcr asftcurarfi meglio 
il petto,perche il sfa fa r1 de F arme notili faria tornato bene,per 
Fimpedimento de F arme del nemico. 
t ì o r f c  C* qual difopra s1 è mcjjoper F offefo foffefiato in E. 
in quel tempo che f  altro m C.jaccua la finta col pie manco in- 
nunzi, batteria potuto andar contra a la finta girando la vi
ta in G* &  venire d ferirlo pur di G.Jopra,onero fotto di I\ 

fecondo foffe Fiata Infinta, del nemico,ciò e fe  X alto,(^rqucfo 
da baffo f e  da baffo, g r  quefo d'alto: et non parendoli poterlo 
ben giungere per far miglior botta,batteria potuto affettar fen 
za temerebbe dapoi che C. baueffe fatta la f u t a , foffe andato 
in A* per batterli Tarme,& in quel tempoJtandoh in prò f f  et- 
titia piana sfalfar lafua ffada  difopra,et ffihgcr gagltardawen 
tc di G* tra F vna,gr F altra ffada contraria.
Quando dot altri f i  trouaffcro,F vno in D* et F altro in C, D. 
abboffando d terra la punta de la ffada dirtta,potrà andare ad 
alzar c ,&  ifingere la ffada del nemico c o lfa lfo flo j ¡a bada
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manca contraria,£r  tutto a vn tempo,aiutando la ffada  drit> 
ta con la manca per difotto, &  crejccndo col pie manco innati' 
z i,a lzar la ffadade F aucrfano,& paffandò col pie dritto fe '  
rtrlofotto dt fioccata: &  qneffo potnafare d' ogni banda ciò 
e di mano dritta,£r  di mano mancandone C. pcrfua diffefa fa '  
ria potuto andar in A« piegando la 'vita.accompagnando lafpa' 
da del nemico difore con la mano m a n c a i  ferir lui,ma il me' 
glio faria flato, F hauerf rinato tutte due le f fa d e fn  tanto ch'il 
nemico foffe venuto a crefcere col pie manco,per alzarli lafpa' 
d a , et mentre chef offe venuto,ritirar fubito la fpada dritta,et 
con la medefma inueflirlo fotto,di contratempo.
V oledo C, effer primo ad offender D . potrà mettere la ffpada 
dritta fua di drento,di croce fu  quella di D.crefcendo col pie ma 
co cipprcffo il dritto,& premendogliela con la punta verfo ter' 
va feguitare coìpaffo diritto innanzi,co la volta di mano di fa i 
f o f l o ,&  col pie manco innanzi, &  ferirlo con mano manca 
injcambio diprefa.ma meglio fard per asfcurarfi del sfalfarde 
l'arme,che potria far  tl nemico,in loco di ferire di mano manca, 
attcrar F arme contrarie", paffando cercar d'inueflirlo di 
H, dotte D .per diffefa fua potrà sfalf aria ffa d a ,g r  ferir C . 
(di leggieri pero ve la mano,onero nel braccio ,quando vctujfep 
ligarh la fpada, il che di rarofi vfa ) et quando veniffe a of"  
fenderlo di H.potna ritirarfi in B.con la mano diritta tato adie 
tro.che la meta' de la fpada valghi al diritto de la tefla,perfug' 
gir piu la vita,per batter meglio il colpo con mano, manca,et poi 
fegmtafaditi veflirlopur del colpo di t ì  > qual tanto ritirarfi

o  3



S E C O N D A  -
dietro col braccio in B .fa rip er  rifletto delgra tra]?affare che 
fana il nemico innanzi♦
Scaltri d o if  ritrouaffero Funo in C♦ et P altro in A.Cjtolett' 
io  offender A.fubito andari in D. et portando il braccio ma' 
cojopra la tcTlafari vnafnta in F* al petto di A* fcoprcndoli 
i  pojìa il corpo,accio vaghi a batterli la fjtada per ferir lui nel 
petto,&  ritirando la matto in B. tato, adietro che la meta de la 
fjjada vetghi al diritto de la tefla,et abbuffando la mano maca 
per batter meglio il colpo anderi ad inuejltre A  .del colpo di H* 
onero ritirara la mano dietro al ginocchio tato che la meta de la 
fpaia  verghi al diritto fuo,accompagnado con la fjtada maca T 
arme del nemico d ifore,& eoji lo potrà ferir di D* per di for  e 
fopra la fpada nel petto * D 1 onde A .pd ijfefa  fua, temendo che 
r auerffario li batta la b o t t a i  venghi a ferirlo fa r i  vna mez 
za f i n t a i  anderi i  ferirlo per di fore di H . come dijopra ne 
le doppie figure. Btfìueflorcuftiri coji in B. come in A* del 
quale per quefìa conformiti nonfi parlari altrimente* 
Hcjlariacbefi diceffe ancora X altre botte diuerfe, che potrei' 
loti nafeereda queste duefpade,pojle in altre guardie che de le 
fopradette,ma parendomi batterne difeorfo i  bajldza,per h fo' 
pr anotati cjscpi di fattici di par oleici per li ragionameli battuti 
per P opera foprafpada fola fpada,et pugnale,fpada, et cappa,do 
d e fp o tr i comprendere il rejlo che far a bifognopcr T cffercitio 
X effe, et effendo molte de le botte che f i  potino far con effe tato 
vftatc come faria,vnafnta di madntto,ctpaffar i  ferir di ma 
no maca lanata di trauerfoxet vnafnta di mano maca,ctpaffar
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a jcrir Äi mandritta Janciata dt trauerjoivnaßnta di mandnt- 
ta,\naparata,ct vna battuta dt mano mdca, et W ritterfoivna 

ßnta dt mano mdca,vnabattuta,& vna parata dt man drittelt 
&  \n riuerfotetJtmilhlaJfaro ehe daJeßefJo ogn tmo s'acco* 
modiJecondo h pareraß per h cjjempiß anc'ora per Je dtttcrß  ̂
ta de Ic hotte Jeritte notate♦-



E F F E T  T  O di quctta prefà verrà effigiti' 
to in queflo modo,[e C.tajlara ver difor e la fpa  
da di B. et effindo feguitato da lui per forza con 
la botta di H. a la volta del pettofiritir ara mede 

Jimamente in B.feguitanAo fubitopur di H .perforzacife Fai 
tro ritrouandoji in H.parard difor e per voltar vn jlramazzo 
ne,perche C* chefi pofe in B. ritrattandofi mcdejimamente in 
H. par ara di croce innanzi con la volta di mano,& di pie ma' 
co innanzi, &  coji andava a la prefa che f i  vede iti queflefgU' 
re fignateper S. &  per Qffiouefi conclude quello che tate uol 
te ho detto , eh’ il parar é male f e  non quandofiatno sforzatilo  
me adeffo C, quale offendo crefciuto tanto innanzi per la bot' 

tadi Ht non potata diffonde f i  altramente dal ttramaz' 
zone di B . s haueffe paratala prima botta di 

B .chefi dtffe,batteria corfopericolo dirottar 
prejo da lui,quando B.non bauejfe voluto 

affettare vn flramazzone di C ♦ per 
pararlo, %r darli poi d'un ruter 

fo  a le gambe , g r  tor' 
tiare in A*



L VI
r a k  ̂ E

c  A l\ x i X ,
j. Vi maggior forzaJignata per Q.Jt mojlrapre 
jj/tf da la minore fognata per T. £c/jc ntrouddoji la 
j! minor in C, et ¡a maggior w F. ci andando C. i>; 
l' F. per foow di drcnto ìa fpada coir aria, et intran 

do il nemico di croce g forza verfo il petto fuo, C, andato in F* 
abboffando la fpada d ruicrfo p cedere a la forza,et pajfando in 
\rì tempo col pie dritto innctnzUet con la uolta di mandritta tra
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uerfandoli la gambaifmijlra,ct la mano macapojla in quel t ip  
nel collarino elei nemico,venne d qu ejlap efa , et quando non li 

fojjeJuccejJa,noti cjjcndo F. maggior forza intrato di croce, ma 
bauejjc ritirato il braccio p r  timor de lajmta che li fece,nel me 
iejimo tempo che bauejfe ritirata la ffada  ,fubito F. minor for  
za faria cotrapajfato a la mano manca cetraria co la botta di D,



L v i rP A R T E  
C A P ,  X X ,

recedente prefa nafcerd cost\fe C ft  accoFla 
rd con vita volta di mano larga p ferir D* d1 vn 
mandritto per tejla, &  D, yadi in A , per par a* 
r e ,&  voltar vn mandritto di riffojlaper te~ 

J la  , perche C .andar a d parar innanzi di coperta alta paffuti' 
do con lagamba manca innanzi a trauerfo,cof braccio manco in 
giro sfotto il dritto braccio del nemico f i  come nel fatto f i  uede, 
doues1 e pojlo per il vincitore la littera V, gr  per il perditore 

lalittcra Q ^il qual cafo mtraucrra die perfonefimpìici, 
perche fe  D* quando volto'il mandritto per tejla a'

C, haueffef rinato a mezza aria il taglio', &  
uoltato di punta,et f f  into in H. batteria 

potuto itiuefhre il nemico nel 
petto,onero,paffando di pie 

manco, ttenir a lapre 
fa  di S, ZF

p
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C A P ,  X X L

O L E N D O CXferir C* potrà farti vnajm 
ì| ta al vifo,creJconio col pie dritto appreffo il man

(indo la punta, &  con
®  ftaf aj j attÀ° À mandritta del nemico, per iti vefili

lo fotto di C g T  mettendoji la rotella per te fta , ma f e  C jo jfe
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f  afona accorta,nonfi amerebbe a lafinta con la rotella, anzi 
in qnel tempo {fingerebbe la punta de la ifada ne la {falla di' 
ritta ie  T A uerf ario, ritirandofi con vn huerfo in Guarita i i  
CX Ìouepotrà' venire a la prefa notata quifopraper T* et per 
Q^fer iue vie.Vuna fe  andar a col pie dritto appreffo il maco, 
con vn mandrittofnto a la volta de le gambe de T auerfario,per 
che vengh a parare accompagnato, per darli vnnuerfo d lega 
be,gy in quel tempo voltar la ifada  in drento,di drittoflo,gr 

feguitar col pie dritto,& pajfar col pie manco. cofiJìnngeria d 
la prefa^Valtra viafar a fe  non potendo voltar la ifada  in ien 
tro per laprejlezza de la parte,onero per lagrauezza de f  ar' 
m a, abbafsarali fornimenti de la ifada  con la punta in fu, 
Jlringendo col pie dritto, &  feguitando iipte manco: g r  

quando non voleffe andare a la prefa,prima, ch e f ni 
fee la fn ta  di taglio, potrei voltar la mano di 

fotto in fu, coprendof con la rotella tlgu 
nocchio dritto per timor del riuerfo 

de T auerf ario, g r  Siringai' 
do di punta, fn ira  la 

botta*
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C A P ,  X X I L

T b a i  c ho detto,gr ino f f  rato con li effetti, eli il 
' forare e nonno (jnafifcitifre, con (¡nelle diuerftd 
£  arme chefi fono deferiti cotanto offe tifine, guanto 
{̂ffcnfuc,ho voluto fero ancora tnojìrarlo fc r  (¡uè 

Fio fatto di rotelle < Perche s in jttcl tanfo che, O fo f  cadetto

*



P A R T E  L IX
ßtigcua il wandt veto da baffo CT nun haueffe parato , ma foi' 
to di parare ancor lui fa n a  potuto andar d ferir O. de ìa hot 
ta dt P. di controtempo comeß  vede epuì ne hJaría jucccjja pre 
Jaquero botta alcuna difilla*
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L propoflo cafo mojlra il mcicfimo, effondo C* 
andato in E* per offender P auerfariojuo di D* 
(¡naie parimente fi trouaua in E* largo con la rotei 
la, di modo che P imito' a P andar a ferirlo,nel te 

po medefimo che C* andato in E ffcarrico' il colpo di D . E* nò 
parando altrimente,ma cedendo di v ita ,&  contrapaffando a la 
banda manca del nemico,venne àfar la botta di P* neljtanco, 

f i  comefi vede ♦ Etfeguiria cofi ancora,fi vnofoffe in E* et Tal 
tro in D* gr  D* andaffecon ajlutia in F+ con la punta de la fpa 
da preffo d terra\ gr  largo con la rotella, moflrando il petto a 
pofla , accio che,E* andaffeper inuejlirlo di IX perche trottati' 
dofi D* in Fv tutto a vn tempo,in fcambio di parar di rotella,et 

fa r  una botta di punta, onero vn riuerfo,girando la vita, con* 
trapaffandò pure a la partefwiflra del nemico,faria Teffetto di 
P. alzando la rotellafopra il capo come appare♦
Ei da cpiefle due Guardie potino nafcere molte botte diuerfe, et 
ciaf cuna di loro potrà farle contrai' altra.come faria vnaf?ita 
di punta,vna parata di rotella, &  vn riuerfo d' alto t vn man* 
dritto da baffo,parando di rotella,et vn riuerfo a legabetvn ma 
dritto d'alto vna parata di rotella,et vn riuerfo p teflatvnafn 
ta difore,et dar vn riuerfo d lagamba dnttaxvnafinta di taglio 
per tefla,et dare d vnagambaivnafuta d unagaba,et dare d'un 
mandritto per teftaxvn mandritto da baffo, vna parata di rotei 
la,et vnafnta di riuerfo,col pie manco appreffo il dritto,et fn ir  
di punta in Q<cÒ un riuerfo adietro col pie drittoumafnta d ta f



P A R T E  L X
fo ,et andare d ferir X aito,et tornare adietro co \n riucrfotfarc 
vnafnta alto,et andare d ferir da baffo, et tornar adietro co un 
riuerfo,parando di rotcìlatandara trottarlafpada cotraria,et le 
uandola colfalfo flo far vn mandritto tondo d legabe et tornar 
adietroill che fi può vfar in ogniforte X armerei molte altre an ' 
cor a fc  fono fare,le qitali non metto per nonfafhdir piu It letto' 
rk & q u a li di lorofiano da parar &  quali nofipotria indica' 
re per il difeorfo fatto*
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\ O V E N D O effere,per qual ragion f  voglia: 
per conferir la vittoria,cofprejlala mano a la ut 
detta, come Jia Fanimo: al mio parere ogni Poni' 

1 pa,gr vana dimojlratione,chef faceta con Far> 
me,fard dipreiuditio d chi F tifar à  . Pereto laffando 'daparte il 
ragionar ne fe ltro  a parlare dola fttflanzd\ come ho fattoftrì 
hora.& effondo d F arme S A fta dico,fe vno far a' vna finta 
difore,verfo la parte manca del nemico,ac ciò venali afarare, 
fuhito deaera sfalfar F arme, &  fingere da F altra banda,fe 
fard la finta di drcnto sfalfara\ctfcriradifore:fe di fopra,sfai 
farcì, ¿ r  ferirà difottoxfcdi fotto,sfalfara\ et ferirà di fopra. 
Et fe  la parte veniffed ¿fingere fenza parare: F altra in fcanu 
bio di sfalfar e,par ara, et fingerà, per qnella via che fece la fin 
ta:fe difore,pari, et fruga dtforetfc di drento,pari, &  f e n - 
ga di drento: fe  di fopra , pan,et fptnga dtfoprafedt fotto,pari 
etfpinga di fottoxoltra che potrà battere,gr fpingere di lancia' 
ta da trauerfo : &  (¡nefio da ogni banda, da man dritta, onero 
da mano manca,tenendo il calce de F afìa in (¡nella mano, con la 
quale fi lanciar a' Farina: et quando F atierfano fio  non fin g a , 
ef$ojinga,&‘ fpinga,onero finga,contrapasfi,et finga.
Eri’ il nemico nóparaffe nefpmgtfje, Quejlo d Fhora doppo la 

f  ntafnga batti,<gr fiugaxpero fecondo lafntafefnge dtfo' 
re,batti,etfpinga dtforeìfefnge di drento,baiti et fpinga di drb 
totgr cof per ogni uerfo.

f i f e ,
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Ei fo li fopradcttifi ntrouaffcro comefi vede nel preferir atto, 
benché indicar ebbe ogn uno, eli vno di incingo rjorza n baucf 
f c  ¡1 meglio : nondimeno vno ài minore per auantacgio f i o  f i n  
g e n i o , n e l  ¡fingerfcrmandofi,per militare il nemico àjpiti' 
gere quanto potino le forze fu e ,g r  nel medefimo tempo ch'il ne' 
luteo fingeffe,Q uejlo ¿formando col tirar d dietro,et accolti> 
fagliando la forza del nemico inforc,poina andare ad wttejhr> 
lo Iaffando la botta del nemico uota+
Ei quando ancofoffero attaccati inferno con lì vttzini, &  ogn 
•vno tiraffeper auantaggiar la boUa,qucllo di minor forza tira 
do potria andare col pie dritto appreffo il manco, mofiranào la 
•vita in piano a f  atterfario,perche à  Ì  bora ceda, &  ¡finga co 

tra di lui, &  girando in vu fubito adietro con la •vita,accom 
pagtiarebbe Parma del nemico in fore , &  rimettendo 

la fua,andana ad tnuefhrlo crefcendo col pie man 
co. etfc pur la maggior forza non fpmgejfe, 
ne cedeffe, ma tirajfe a fc  : nel tnedeftmo 

tempo la minorepaffando a mano 
manca, fingerla \na botta de 

terminata ragion cuoi' 
mente♦
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A V E V O  iifignato iire ancora comefi a io* 
pcrajfe il Spadone : ma m oderato meglio che 
flauto\fi poteffe iirefarebbe vanofer la incerta 
regola ic  lefue botte le fia li vanno per Variai mi

iparfo confotisfattionii chi lo fa  adoperare,et chi non fa\ la f
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fa r  Ìi ragionarne, non potendo effere, eccetto \tia confusone 
<T intelletto ogm auifo.^r difciphna chefe ne deffefenza tlprò 
prio eJJercìttOyOuero effettuai demojlrationcja alcuno de la prò 
fesjionetaucrtendofolamentCjcbe rttrouandoft doi con f f  adoni 
potranno fare di punta quelle botte medejimeyche f i  fono deferii 
te difopra de T arme d’ Affo,

<U
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O R A  fiarno a C(inaili, a termine ciò' è ione 
[aria conuenettole parlar del modo di combatte' 
re d camallo, battendo ragionato a bajìanza del 
combattere d piedi,ma nonpotendof dar certa re> 

gola dijcientia alcuna, non ejjendoft fatta in effa la debita prò' 
jesfone con V arte,& per la incommodita nata meco, jenu  
prc crejcinta fin adeJfo,non battendo potuto esercitarmi in epue' 
f la  del combattere d cavallo, benebe per naturai •virtù mi defse 
f  animo,togliendo l  ejfempio dal combattere d piedi, faper dire 
circa qttejìo del cannilo alcuna cofa ancora,forfè non poco pro f t 
tettole, &  vtile d molti,non pero' voglio dotte non mi fare libe 
rumente poter dire d’ ogni pertinenza d queffo effercitio, onero 

la maggior parte,intricarmi con poca robba in raggionametu 
to di tanta fuflanza  ♦ Ver ciò laffando qttefla imprefa 

d chi per la commoditd / e potuto esercitare in 
quejla Arte,mettendo qui ilfnediragio' 

narecofdel combattere dpiedif 
come di quello Ha cattai' 

lo non diro altro *





i fiato molti giorni in dubio,s' io ¡ottetto ptt> 
?oltra quetto dtfcorfo d'Amescerti ragiona 
battuti in tre giorni,fra AntiibaV Caro, &  
iti da certa vifon mia,dà altre volte li nar* 

rau finalmente mojjo da le ragioni, che da meJleJJo allegano in 
mio fattore,inclinando veramente piu pretto al s i , che al no\et 
esortato ancora da qualche mio amico, ho laffato pervadermi 
a prefi ar il confenfo chefiflampi. Pregando pero ciaf cimo, a ' 
chi per forte,o per capricio,o per altrofintolo, accoderà veder 
li,c battendo risguardo à  le catfejequali mi hanno fatto pttblu 
carlndipoi conftderado l' effer mio,che m habbta per ifcufo,poi 
cì) à fe fle ffo  ,ne à  li amicifipuò facibnete refifiere, benché la 
cofa nonfa laudabile molto: &  T effer mio non f i  connumera 
fra  li dotti, ma volunterof di ragionare dàogni cofa ♦ C o f re 
ttando à  tutti egualmete amico,à tutti raccomando,per f  equi' 
t a , queflopoco ordine di parole*
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Dialogo di CamiJlo Agrippa.
A N N I B A L L E  ET CAMI L L O.

Nmb. a punto v i ¿ef ¿eranofiate il lev venu 
to. Catti. &  voi il ben trovato,eccomi ¿he hi 

fognar A . per me niente, per canto v o fro  vi 
volevo. C . g r  io per canto mio,et per v iftar  

voi fon epti venato,ben che ci e,cofe trifle? A* non trjfle, Dio 
me ne guarii eli a voi ne a i altri mai ienanci male,mavì volt' 
uo per avertimi di ceria cofa. C. gr  i i  cher A i  che non man> 
¿afte a la Rampa quelliopera voflra  (come ho intefo che fete 
perfar e)fe prima non dicchiarafe quelle fg a r e  ¿i Geometria, 
chefanno lafgnate in tre loghi,overo quattro (f e  ben mi ricor 
¿0 ) accioche non refino li animi confuft il coloro che le vedrà 
no, g r  perciò vi fintino d'altra qualità che voi nonfet e.C  fon  
¿unque venato a tempo, venivo apunto per la bona liccntia vo 

f r a , ¿i poter'fare quanto v  era fiato referto : vi ringratio ¿i 
qvefia avertenza,& voglio efforle in ogni modoxbenchepare 
ua ame, ¿'batterfattisfatto con quella poca ¿fcvfatione ch'io 
faccio per la ¿etta operaxma poi che il parer vo fro  e tale, ty4 
io F adempirò volvntieri,et tanto piu, quanto eh' i f  a nottepaf "  
fata parvenú ¿i e ffe f  fiato  affalito ¿a certi Vhilofof,li Squali in 
ogni modo non volevano c'haueffi potato far' quelle fgure con 
quel legno che voi fapete, ne ¿tre certe altre cofe, le quali pia 
volte ho conferite con Àlejfandro Corvino,&  francefco Sicu
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liano,&  con voi ancora,reputandomi Vrefuituofo in voler ra 
gionare di materiefmili,non bruendo i o f id a t o , D ì pot mipa- 
rena con P aiuto di molti gentil' bomini amici wet,et col mio che 
mi diffendeuotil che nonpenfo voglia predire altro, Je  non che 
forfè alcuni alleni di Euclidea di A rifiatile,vorranno imputar 
mi,di quel cb' io dico,&  io col mio aiuto,<gr d’ altri mici Patro 
tti mi dtjfendero'i Si cbe in ogni modo voglio dichiararle,per le 
uar via ogni mala impresfione cbe poteffe battere ogn uno,cbi 
uedeffe quellefigure,& per mo firare al mondofe ben nonbo 
ffuntato,cbe naturalmente pojfo parlar ancor io di qualche co- 
fa  con ragione . g r f e  uolete vederne voi la prona, pigliate quel 
mio libro trimano, &  ridonatele figure, eli adefjo vi da"  
r i a conofcereper termini di littere,come fifannofepero non ui 
annoia qttefa T  beorica. A♦ A tizi f  batterò' molto d caro,per 
che in vero mi pare f a  bella inditjlria q u cfta ,&  voi forfè vi- 
potrete fru ire  anco di quefopoco raggionamento che farete fo  
pra di ejfethor ecco il libro,ecco lefgure dite sii ♦ C* bor ecco- 
ui,primo,per far vn circuloffrm ara vna punta di vn legno fi 
utile in piano,gr girarasf con P altra, tanto intorno che amiti 
dotte prim af mojjcicof farcì fatto il circulo, Dapoiprincipian 
do col punto de la circunfcrema figliata p er . a * come vedete,et 
volgendolo per la linea delgirof formar a P effagono, ritornati' 
do nel punto dotte ha cominciato : Mouendo poi lo infrumento 
per dot intcntalli de P effagono,pur da quel punto. a fn  d . b. et 
troia filandone altridot ffacu infn a ♦ c.far afatto tl Triango
lo,come fi vede* A» Tutto astro d la circitnfcrenza,cof il Tria
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golo,comeTcffagono? C . tutina voler poi formar un quadro, 
f i  diuidera il circulo pen i diametro,coti doi punti fen ati per le 
littore d + ct e * di poi firmar asft vnpunto in difendendofifo' 
pralafuperf eie delgiro verfo il punto f  g r  farasfvn  poco 
di linea torta,&  il medefimojimandofi nel puntole*fe andar a 
come ne l'altra verfo il punto♦ f .  con la feconda linea alquanto 
torta, come V altra,che fa r  ano due in croce d quifa d1 vn x, dal 
cui mezzofi tirarávna linea lunga ingiu,paffando per la me* 
tax del circulo, verfo il punto +g*& far a fatto vn Quadro per 
fetto ne la medefima ciré inferenza, tirando le linee da vnpun> 
to a I  altro+ A* quel1 altro chefi vede con queflo che bauete 
dimojlrato a deffo ,fasfi in quel1 modo ancora:  C . adeffo velo 
dico,a voler fa r  queflo altrofimile alfopradetto ,fi metieran> 
no li punti nel d+ &  nclg. formando vna certa crocetta fra  lo 
ro di foro delgiro,gr altro tanto nel e + &  n e h f  con vn ab  
tra croce pur d ifore,gr in ambeduefirmandofi li punti,paffaiu 
do pel mezzo di detta circunfcrenza(come di fopra) grfgnan' 
do fi n e lf ne del giro,fard fatto queflo fecondo Quadro eguale 
a C altro. A* gr  quefli cttangoli comefi faranno dentro á que 
fia  cir differenza? C♦ li ottangoli verremo fatti in queflaguifa, 
legando infierne le punte de i quadri predetti,cofi fara fatto tl pri 

. m o,gr fenza altra regola dentro a li medefwn doi quadri f i  tro 
> nera fatto il fecondo da fé,comefi vedev A'  voler fare queliti 

tro tanto largo di linea,quanto c il ffacio de la f  orchina,et qua> 
to è dal punto a la cir ciu f eren za,eh e pur e il medefmo )ft terra 
quejla regolaf firmar anno prima i punti de i quadri minori,nel

R
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mezzo de le linee fa i maggiori,che f i  vedono, g r  f i  tirammo 
da Vtmpunto a V altro le linee, gr  neljinir di effe doue j i  uefrd 
no d formar dui Quadri minori tralafciarasji il ffatio eh] arri 
ua al ciratlo,gr del circulo itifor e,fegttedo il diritto de la linea, 

finche dueJt congiunghino d croce, in quel punto medejimo de le 
croci f i  formar anno li angoli,gr far afatto V Ottangolo maggio 
re♦ A ♦ voi dicefle che volendofi formar i quadri minori,per ue 
nir poi a V effetto de V ottangolo maggiore,fi dette metter ilptm> 
to ne la meta de la linea de i maggiori, comefi faperà qualfia la 
metà di detta linear C facilmente,&  non ho detto il modo,peti 
fando che dafé foffe hahle ogti vno d ritrouarla,ma fa r à  que' 
flotti tirare vna linea da le punte de li angoli,per il diametro de 
V ottangolo,&  lift trottar anno li punti de li quadri minori,c ho 
detti,ciò' e la metà de la linea de li maggiori♦ A^ Q ueflo Vita • 
gono chefla pur co quejle altre figure fasfi ancora co quel legnof 
CLf i  trotta la mifttra con effo,ma nonfi fa,la quale è quella poca 
linea,che nafee da le linee de li doi vltimi quadri minori,&  dal 
Triangolo, grnafeedo da quelle parti, viene ad interfecarle,paf 

fando quafi per mezzo del giro,vicino alftto cetro,comefi uede, 
co la qual mtftira,portadola d'intorno à  la circttnferenzafifor 
marà il Ventagono♦ A* V Oliato? C+ V ouato ancora,&  molte 
altrefgnre diuerfe,ma non effondo qtteflaprofesfion la mia,non 
accade perdenti piu tempo intorno t H aueiio ben defignato mo' 
fra n ti come nafeeffe da vno Ottangolo vna forma di sfera, 
ma la diro fo t  vn altra volta,? bora mi par tarda, gr  voglio ' 
andare à  mettere injieme queflo poco ragionamento, e labbia'
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ino fatto di jueflc’figure,per che dfegno di feritimene per la cau 
fa  che noi imbattete propofìa ♦ A . Horfu credo non fava 
fe non bene,fin che la memoria efrefea , ma domani vorrei feti' 
tire quella cofa de f  Ottangolo,&  de la Sfera,in ogni modo èfe  
fla,et nonfijlamparcbbe,ancora cbauejlc ogni cofa in ordine,et 
forfè vi potrefle preualcre ancora di quello che f i  parlar a do' 
mani f i  che v  afpettot C* voi non mi corfghate male, io ver- 
ro bona fera♦
C ani. Dio vi faluL Anntb* ben uenuto „ C* H i eri venni per 
W  effetto,&  tn internarne il contrario,uengo hoggi per v ii al 
tro nofo quello mifuccedera,io porto il latino fatto fopra quella 
materia che vipromisf. A ♦ mi piace, Ì  ho caro ma ditemi u in 
teruenneforfè qualche difgatia ritornando a cafa* C* no difgra 
tia,ma,non riportai da voi,ciò che venni per hauere circa, la co 
fa  mia de la j}am pa,gr hoggi vorrei pure mi licenciajh a'fatto* 
A  J)or fu la nfolucremo in ogni modo,ma chiaritemi, prima del 
modo di formar quella sfera da vn Ottangolo, che mi promette' 

f lù C ♦ disfi dunque hierfera di voler mojlrarut la forma d’ una 
Sfera da v ii Ottangolo,ecco ni dicchiaro il modo * Vrimo noto li 
dui V olifsf (fecondo Ìopinione commune)colprimo numero, col 
fccodo,ii Circulo Equinottiale col terzo il Meridionale col quar 
to il Coluro ,col quinto le due Zone frigide,col fejìo le teperate, 
colfettimo li doi Voli imaginati,gr vltimamentc con V ottano il 
Zodiaco , o fi a iecclictica, ¿ r  queflafar a vna Sfera, come f i  
mojìra nella prefentefgura, quale ho fatto defgncre d poRaf



A* molto mi piace,veramente cpuefla e Hata vna beila inuen> 
tione, ma ditemi ypoi cheJiamo in ragionamento di Sfera,in ogni 
modo non ìm ete che far  hoggi, per ¿¡ual caitfa hauetc voi det 
to fecondo P opinion commutici tenete voi forfè altrimcnte? C* 
lo non fo  $ io tenghi althmentc, ma P opinion mia è juejìa tir' 
ca i Voli,ciò' è,che non uifiano altrimcnte Voli che fojìcngbino ' 
f/e jìa  machina, mafi bene, c battendo prefo il f i o  motofubito
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che da la Potetitia infinita fu  macinata, venne djim atft quell' 
A ffé cheJi chiama V oli*fer la ctrcunfcrenza Jtta, non chef er 
li Polififofìcnghi,comcfa qua giu vna sfera materiale. A.  f  er 
quejlo rejla adunque che non vifiano i Poli: C^St pare a tue, 
perch'io non chiamo Polo,altra cofa,che quella lotte s'appoggia 
qualche altra per fo flegnoftio ,&  quejli non effondo natipri** 
ma del primo mobile,ma con lui, unitamente, injteme, nonpono 
chiamarji ragioneuolmcnte Poli♦ A* checofafar a dunque quel 
la che la fojlicne,poi che non vi fon Polir C* fa rà 1 il centro di 
tutto il loco, dal quellefi catfa d moto«. A* il centro di tutto d lo 
co qual fa rà r  C . quello che nafee da la intrinfccatione de la li* 
nea meridionale,con la linea de l'equinoziale, Illùdendo I  A ffé 
per meta ♦ A* come dite voi eh' e confato il moto da "quejlo ceti 
trofe dtcejle poro fa,che fttbito che fu imaginata quefla madri* 
na,prefe il motorforfefuprima qucflo centro, ottero peruenne 
da lui tantapotentiar C . no come da lui,ma per lu iji, Q y fà  
in queflo modo,eh' offendo difuapropietà creato tale che dotief 
fe  tirare afe tutte le cofe create : et le Sfere per la concauità lo 
r o ,&  quella Perfettione creata in f e f le f fe , non potendo feen* 
dere al centro per alcun latomie manco pofar fopra la terra,per 
l'interuallo chefi trotta tra lei,g r cffe,reflorno inquiete, et non 
quietandofifu caufato il moto* A* mettiamo chefia cofi quanto 
d li P oli, &  la caufa del moto,vorreifaper adeffo,offendo cau 
fa  del moto quella intrinfccatione che fanno le due linee,¿baite* 
te dette, perche non lo cattfo cofiper la via del mezzo di,co-* 
me per quella de T equinottio i  C, quefla domanda e bclla,gr
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a me difficile a rifpondero,nondimeno ancora che T animo non 
mi porga di faper lalcgarfopra ciò ragione alcuna,eccetto yerif 
mile,tuttavia ne parlerò per quanto comporta quel poco giudicio 
che mi diede naturatiti prcjlo in nero per fatisfare a noi chep 
coja eli io conjidi dover dire che bona f a  ♦ A* yi ringratio di 
quejlo, ma due pure che forfè altamente reufeirete di quello ni 
penfate♦ C . hor sii yadi a le f fe fe  yoflrc, o bene,o male ch'io 
mi dica. A' me pare che ne la ijtejfa cr catione di quefla machia 
na,ritrouandof per la zona calida ffarjt li fette Vianet i, come 
ho detto .inclinati al centro,ne potendolafeendere per la concaui 
ta de le fue sfere xapphcorno F ottaua Sfera , g r f j l e j j e  anco' 
va,per la finagr altezza, a girare per queflajlrada de l  Equmot 
tio la quale hanno prefaxcedendoli le parti piu liciti,come le quat 
tro zone, le T eperate,et le Frigide,dico piu liciti rifpetto a le sfe 
re. A , A'  quejlo modo li Pianeti conterrebbonogr altezza iti f é ♦ 
C . g r  chi ne dubita:fc li pianeti non f o f f  ero gratti, tutte le sfe 
re non andarebbono d yn modofgirarebbono p certo con ynfol 
Volo,poi che poli y oliamo dire quei dui punti liquali d’ yna cip' 
differenza nofi mouono,ma andando, o rejlandoper dir yero 
diucrjameni e,fi delie credere chefatto graia, A . bora f e  fono 
gravi,& per la gravezza loro ba fiorito a far pigliar il moto a 
F ultima Sfera, per quefla yia de F Equinozio, perche no poter 
no ancora obligarfefi effe, col medefmo V oloffforC .p Fijlcffa 
ragione c ho detta di fopra,per ritrouarf chi qua,gr ohi la f fa r  
fi foro de la linea de F Equmottio:gr prcinedo ciafcitno al cetre 
h fu forza  rejlado tutti adietro del primo mobile c h e f  mufferò
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altroue ifuoi P olu A* che Joño quellt di Saturno, C♦ de Iialtri 
ancora* A* come de 1i altrifnoJcruono a tutti li doi imaginativ' 
C* alparer m\o,noponno,et la ragione e quejaxche non rejado 
tuttiper T Eccliffica,come Saturno,ma diuerjámete tuttiJecodo 
la prima impofitione,imaginata da la Juma P otetia,come la cjjpe 
ricza manifeßa ci wjegnaji deue tener per ferino, che aajcuno 
habbiafrmato,et diuerfamete Tuno da T altro,i fuoi Poli, et che 
percio nafca la maggior,gr minor larghezza del Zodiaco* A* 
come la maggior,gr minor larghezzavtrouatela voi di maco,o 
piu di xii.gradú C.fecondo il indicio miopo effere düxii.et ma 
co di,xi, etpiu duxiii, xiiiu 0 *  xv* perche contenendofi i loro 
Poli T yno ne T altro,Qr per quefto aliargandofi,^r ftringedo 

Jtgirado,noJipuo afirmare che Jolamentefia di.xiu ne maco ne 
gare che no posfi effere di* xu xiiu xiiii,ct,xv, come ho detío♦ 
A* voluntieri intederei perche,no reJano,egualmete queji Pia 
netúC* et io voluntieri dir ei la caifa quado la Japesfi certa. A* 
cti importar certa,o no certa díte come T intedete.C* due mi par 
cheJiano le caufefuna il ritrouarfi piu lotano,oueropin apprcf' 
Jo  al moto violeto,Valtra, la maggior,o minorgrauezza che Tu 
no ha piu,o manco de T altro* A, &  co queße ragioni vorreje  
cocludere ch il Sole anderiafuor deTEcclictica,no e veror C+ 
quanto al Centro,tío e dubio alcunoxquanto al corpo tutto,io non 
T affir mar ehtuttavia ragionandofi di Pareri,tl mío Jar cb' 
be che si J n  el) altri m approuaffe il contrario con altee ragio' 
ni* A* Per adejfo io non voglto effer quelT altro, quejo ero 
dero ancora che cofifia, per non contrajar Jorfe al vero,m a



rifondetemi a quello , comefaìuarete voi con quejli vostri 
ordini le tante dtuerfta de moti che fa  la Luna, hor fu  bor gith 
bor qua bor l a ,&  bora piu innanzi,&  bora piu àdietro. CL 
Pur con e s f ,&  qtteffa è la ragione,ebe ancora ebe la Luna,co 
lapropria virtùfta nonfi moueffe,non pero potrebbe f ta r fe r  
ma,perche la sfera fuperiore,con T aiuto de T altre, T alzarebbe 
&  F abbaffar ebbe(in quanto a noi) et la portar ebbe bor qua , 
bor l à ,&  bor innanzi,et boraadietrotfecondo il girar dei fuoi 
P oli: penfatepoi quddof mouefe può fare quelle diuerfta cha 
ucte propofe* A . Perche dicete quanto d noit C♦ Perche a noi 
par che vadi in f ì , &  ingiù li qualiJliamo ne la fuperfeie de 
la terra, ma quanto al centro del mondo,non vafaluo in qua,et 
in laxinnanzi,oueramente adietro: A* centro del mondo ciò' e 
quello de la terra, C . nonfgnore altro c quello del mondo,et al 
tro c quello de la terra,et ve lo dunoftrarci adeffo,quando non 
vedesji il tempo di ritirarf,per T acre de la fera che ni offende 
affai: ritornando vn altra uolta a v i f  tanti con piu commodita 
vi diro come T intendo, A♦ Mi piace quejla refolutione d1 anda 
re per tempo a cafa, ma non vorrei tardaflepiula che domani, 
quefa r iffo fap er  ciò fe  non vi fcommoda, doma 
mapiuprefo eh’ a T bora d1 boggi perche rifoluto 
remmo vnpoco il negocio de laJìampa, C> verro',non mi ricor 
dauo piu diijldpa a dire il itero: &  nonpenfauo ritornar,qua, 
Dio fa  quando parendomi battenti dato affai faftidio co tanto ra 
gionaretma bor f i  faro' vn viaggio,gr doi feru itfa  D iofate, 
mirate ornando♦ A «. a Dio» C t eccomi,

ni v affretto, 
queflo riuede
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Cam. eccomi, D/o vifediti,hoginfatto ilttiaggìo. A,  Be;; uc 
unto,ft farcino lifem tij ancora,Jedcte,ben,a chefatuo : ionefo 
no qt ceffi doi centri: C* pur prefo , lavatemi federe almanco,poi 
che me lo commandate,V vno c nel mondo, 17 altro è ne la terra, 
non ve lo disfi Inerir A . buono,come la T  erra nonfa nel mòdo 
CL adagio,volio dire,dui mondo ha vn centro tn fe,gr la ter 
ra vn altro. Ani medcfmo.C.anzi no,quello del mondo è quel 
lo per cui girano le sfere, g r  quello de la terra è quello,per cutft 
comparte .egualmente,la fua tondezza. A . g r  come può f a r  
quefto e fe  la terra è nel mondo, g r  f a  nel mezzo, et nel mez> 
zo de la terra,e il centro,non dette effere ancora li quello del mò 
do,gr fopra quello girar le sfere, g r  compartirf la tondezza 
de la terra, che voi dite ì  C.dette si quando la terra f  offe grane 
a vn modo fempre. A . che rdiueta forfè piu leggiera qualche 
volta r C, non piu leggiera tuttavia da vnaparte. A . come fa  
rebbe à dire: C . dotte la virtù de i Cieli genera T efate. A . in 
che modo: C . asftugando li humorigrosf,&gratti, g r  ffinge 
doli a Ì  altra parte, ne la quale diuenta piu grane ,per la rata di 
quanta leggirczza refta dotte e il caldo. A . che può rlicitare co 
fp ocopejo  m tanta machittafC. il doppio di quanto egli e,fan  
pre che Jara gr altezza. A . dunque la terra fa r  a mobile. C .fe  
le ragioni fon vere eli io v allego,nò potrà'far altrimete,per 
che il Centro,al quale pretende la gr altezza, non può patire pu 
to di dfeguaglianza. A f e  Fia come voi dite,le ragioni fono ve 
risftme,ma no fe  uc potrebbe far  laprottarC. lo crederci che si 
facendo qttcf o,tignando ne ìinttcrno al Gettar0,0 Ycbraro vna

S
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flettane F Orizzonte fotta F Artico, v ii altra fop ra , altro
tanto da h i difeofla, (j«£</íío <¡hc//íí ác F Orizzontane ntrouan 
dofi a F Eflate,al Luglio ottef F Agoffo d quelfegno dotte fu no 
tata,fi vedera fe fa r  a moffa ♦ A» f e  la ftella eli appar di ver' 
no nonfi vede F Eflate,come fi può fare quefto? C♦ mutando 
F vna in F altra, ciò' è di quella eli era figliata per dtfopra F A  r 
tico feruirfl per quella de F O r i z z o n t e , a l  contrario di quel' 
la de F Orizzonte feruirfl de lafigliata per quella de F Artico♦ 
A, qual farcì il contrafegno per auederfl di que fio  ♦ C* il per' 
dere de lafletta tolta per quella de F Orizzonte, quandof aver> 
tite) la prona fi fard tic la Eflate de leflettefigliate a Finuerno, 
perche quando voglia vnofarla proua ne FInucrno di quel 
le c h e f notorno a F Eflate fard diuerfo il cotrafegno ♦ A* g r 
qualfara poi queflo ? C* F acquiflar piu del C ielo, douef 
verrà piu a fcoprir e la Stella ne F Orizzonte . A+ quando no 
riefea que f ia  prona? C* chi altra ne fdprouerd quella, ma non 
battendo qttefla effetto ♦ A  f i  dira che non fara bona. C . piu 
preflo che nonfi fara fatta la debita diligentia per eli il mifte' 
rio de le cofe naturali e'grande, g r  qttefla ragion prcitale. A . 

f e  non vorrano crederla. C . a poflafita,non volettano crede' 
re ancora certe perfone,chefpoteffe moflrare,in Vna Sfera ma 
teriale il corfo\del Sole, Quello de la Luna, il Crefcere e' il mi' 
mtiffuo, F Oppofitioni tra loro,F Interpofitione de la terra fra  
csft,la quatitd del Zodiaco,gr altrifecreti de i C ieli, g r  pur 
io li moflrai con quella Sfera mia,eli io feci, g r voi,Aleffait" 
dro R ttjflno, lacomo delNegro,Hicronimo Garimberto, Era
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cefco Salutati,&  Aleffand.ro Greco con injiniti altri virtuoj, 
&  bonorati bomini l'bauetc vcàuta. A.cofi e me nc ricordo,et 
fu vn beìhsfwto magijìero,^y voi lapotreftc mettere per inu 
prefa vojìra,come wucntorc di tal cofa d i tempi nojlri ♦ C* ere 
do F batterò fatto ,forfè prefuntuofamente ,gia f  bo de figliata 
nel principio del Trattato de T Arme, f e  voi ve nc feto ac" 

corto. A .voi dite il vero, non mi ricordano, battetefat 
to benisJtmotMa dico io,circa qttejìa Opera vo 
flra  che farete? C* pianto mi configharetc 

voi♦ A* altro non bo da dar iti,eccetto ebe 
aggiungendoti! la diccbiaratione di 
quelleJgttre in qualche modo,la dia 

te d laJìampa allegramete ♦ C* 
g r  cofifaro' bona fera,
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